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La famiglia 

risorsa della comunità parrocchiale

in un mondo che cambia

Atti del Convegno
 Alcune Statistiche 
 Partecipanti iscritti 
	parrocchia 
	iscrizioni 
	iscrizioni pagate 
	cartelle ritirate 

	
	Singolo 
	coppia 
	Singolo 
	coppia 
	Singolo 
	coppia 

	AHO - Fertilia 
	2
	  
	2
	  
	2
	  

	AHO – Mercede 
	  
	(*)   1
	  
	1
	  
	(*)   2

	AHO - Rosario 
	13
	11
	13
	11
	12
	16

	AHO - S. Giov. Bosco 
	4
	(*)   1
	4
	1
	3
	(*)   2

	AHO - San Francesco 
	1
	1
	1
	1
	1
	2

	AHO - San Giuseppe 
	3 
	4 
	3 
	4 
	3 
	8 

	AHO - San Luca 
	1
	4
	1
	4
	1
	6

	AHO - San Michele 
	1
	  
	1
	  
	1
	  

	AHO - San Paolo 
	3
	  
	3
	  
	3
	  

	AHO - SS. Nome 
	9
	20
	9
	20
	9
	34

	Birori - S. Andrea 
	1
	2
	  
	2
	  
	4

	Bosa 
	don Pintus 1
	  
	1
	  
	1
	  

	Bosa Cattedrale 
	1
	  
	  
	  
	  
	  

	Bosa seminario 
	1
	  
	1
	  
	1
	  

	Cagliari (IRRE) 
	  
	  
	  
	  
	2
	  

	Macomer - Madonna Missionaria 
	1
	8
	  
	3
	1
	10

	Macomer - S. Famiglia 
	1
	5
	1
	5
	1
	10

	Macomer - S. Pantaleo 
	1
	  
	1
	  
	1
	  

	Macomer – Saveriani 
	1
	  
	1
	  
	1
	  

	Montresta 
	  
	1
	  
	1
	  
	2

	Olmedo 
	2
	2
	2
	1
	2
	2

	Scano Montiferro 
	1+1
	5
	1
	  
	1
	6

	Sedilo - S. Giov.B. 
	1
	  
	1
	  
	1
	  

	Suni 
	2
	  
	2
	  
	2
	  

	Tresnuraghes 
	1
	  
	1
	  
	1
	  

	Uri 
	  
	1
	  
	1
	  
	2

	Villanova ML 
	5
	1
	5
	1
	5
	2

	totali 
	59 
	67 
	55 
	56 
	55 
	108 


N.B.: AHO = Alghero
 Iscrizioni: 
126; risultano 15 non paganti e 111 paganti (ma sono state incassate 108 iscrizioni), di cui 55 singoli e 56 coppie per un totale di 167 partecipanti, tra cui 15 sacerdoti.
Aggiungendo i 2 iscritti singoli e le 5 coppie, non paganti, che hanno ritirato la cartella, si arriva ad un totale di 179 “presunti partecipanti”.
 Cartelle 
Cartelle consegnate : 175.
Risultano però registrate: 163 cartelle; (ritirate da 55 singoli e 57 coppie; ma risultano 6 cartelle non ritirate) per un totale di 55+57x2-6= 163 cartelle...;
Aggiungendo le cartelle, non registrate, date a:
 Mons. Vescovo (1), relatori (2), suore (1), altro (3),
si arriva a un totale di 170 cartelle (5 cartelle non registrate) 
Risultano 6 paganti (tot 10 persone) che non hanno ritirato la cartella; (3 erano sicuramente presenti) 
 Numero “indicativo” dei partecipanti ai gruppi di studio: 
Gruppo 1: 20; 
Gruppo 2: 15; 
Gruppo 3: 21; 
Gruppo 4: 20; 
Gruppo 5: 6; 
Gruppo 6: 20; 
Gruppo 7: 18;
TOTALE partecipanti ai gruppi di studio: ca. 120 persone. 
N° Bambini presenti: 
tra 20 e 30. 
  PARROCCHIA E FAMIGLIA

DAL DIALOGO ALLA CORRESPONSABILITA’

Mons. Renzo Bonetti

Premessa

Il tema in esame, ad una prima lettura superficiale sembrerebbe richiedere dei suggerimenti su come far interagire i due soggetti in questione: la famiglia e la parrocchia; o meglio ancora su come porre in atto una sinergia che veda insieme la pastorale familiare e quella parrocchiale.


Mi sembrerebbe una riflessione che rischia di risolversi in qualche buon consiglio di carattere organizzativo e di valore estremamente limitato nel tempo e nello spazio, oltreché di grande debolezza. Infatti la pastorale parrocchiale ha una tradizione consolidata con una struttura delineata (vedi aspetto catechistico-liturgico-sacramentale, con la figura del presbitero al centro), anche se mostra i segni di grandi fatiche ed è in costante ricerca di rinnovamento; dall’altra la pastorale della famiglia che ha fatto i suoi primi passi negli anni ’70 quando sono iniziati i primi segni di difficoltà (referendum sul divorzio 1974 e legge sull’aborto 1978).


Prima di allora si dava per scontata la “tenuta” della famiglia, ed era collaudata una sua integrazione con l’organizzazione pastorale della parrocchia. Ora dopo questi 30 anni la pastorale familiare contempla al suo attivo i “corsi di preparazione al matrimonio” obbligatori e più o meno ritoccati in questi anni e, dove si è riusciti, qualche iniziativa per le giovani coppie; l’istituzione di gruppi sposi e un appuntamento annuale - dove si fa - di festa diocesana della famiglia.


Per il resto una valanga straordinaria di indicazioni pastorali del magistero che non trovano attuazione nella vita ordinaria della parrocchia. Una pastorale familiare perciò che vede la famiglia come oggetto passivo coinvolta per ricevere servizi che vengono offerti e non pensata come soggetto; con la ritornante motivazione che non è matura, non è preparata, che le coppie disponibili sono poche.


Tale impostazione è comprensibile perché nella mentalità e nel vissuto ecclesiale (e ancor più in quello sociale) la tipologia dei soggetti chiamati ad interagire si ferma a due: da una parte la singola persona e dall’altra la comunità (parrocchia, società civile, aggregazione, club) con la conseguente impostazione pastorale che vede il rapporto articolato tra parroco e fedeli, parroco e gruppi di vario genere. È la stessa modalità che noi vediamo frequentemente nelle pubblicazioni di tipo pastorale o sociale, dove la famiglia sembra essere chiamata in causa o per le persone che la compongono, o perché fa parte di una comunità, ma non in virtù della propria identità. Ora, la famiglia, cioè la coppia sposata, comprensiva di figli desiderati e/o presenti, non è assolutamente riconducibile al fatto di essere solamente una somma di due persone o più, né è identificabile con la comunità, qualsiasi essa sia. La famiglia ha una sua identità-soggettività con connotazioni originali proprie ed esclusive e totalmente diversa e distinta  dai due soggetti di diritto sopradescritti (persona-comunità): 

· è un soggetto unitario nel quale la reciprocità uomo-donna diventa “una caro”;

· è una comunità intergenerazionale con relazioni di “sangue”, parentali, che si esprime in interdipendenza, trasversalità di valori, di esigenze, di funzioni e di ruoli;

· ha una sua continuità: la famiglia non è mai qualche cosa di isolato nel tempo. Ha sempre un prima (di chi ha generato) e un dopo (di chi cresce e si riproduce), è quindi una realtà dinamica in continuo divenire dove avviene una continua integrazione di passato presente e futuro;

· ha un suo codice di vita, quello dell’amore, che la qualifica in modo originale in tutto il suo percorso, positivo e/o negativo;

· per noi cristiani c’è poi una “novità” che rilancia la soggettività sopra descritta con: “la dignità sacramentale del matrimonio”
.

Lo stesso evolversi storico della famiglia in modalità diverse, accentuando l’uno o l’altro aspetto, non ne ha modificato la sostanza
. È per questo motivo che la Familiaris Consortio definisce la famiglia una “società che gode di un diritto proprio e primordiale”, e per tale motivo la società e lo stato sono “gravemente obbligati ad attenersi al principio di sussidiarietà”
. Noi rischiamo di chiedere allo stato e alla società civile di riconoscere la priorità della soggettività della famiglia prima ancora di averla attuata noi nelle nostre parrocchie. Che dire perciò del rapporto parrocchia-famiglia? Sappiamo storicamente che la famiglia, pur nelle varie modalità assunte storicamente, era nella società e nella Chiesa, una struttura molto forte, coesa e influente: un soggetto di azione sociale economico e religioso così affermato da reggere gli stessi travolgenti passaggi critici della storia. Lo stesso organizzarsi della pastorale nel tempo non poteva che dare per scontata questa soggettività forte (pur con le sue fatiche, debolezze, contraddizioni) ed offrire un servizio di sostegno, aiuto e integrazione al ruolo da essa svolto. L’articolarsi della pastorale per fasce di età (ad esempio inizialmente con il catechismo dei bambini e poi via via negli anni fino a quello degli adulti) era, nella maggior parte dei casi, un collocarsi accanto alla famiglia per contribuire a completare e perfezionare una formazione religiosa ma senza che cessasse il dialogo tra la comunità e la famiglia con il suo ruolo riconosciuto. In questi ultimi decenni la situazione è radicalmente cambiata: la famiglia, nella maggior parte dei casi, non è più così. Eppure si continua a dare per scontata una certa forma dell’istituto familiare. Viene inevitabile la domanda: oggi, la nostra pastorale, settorializzata al massimo, considera ancora nella sua prassi la famiglia come un soggetto primordiale che viene prima della parrocchia, ed è chiamato ad essere una componente con la sua originalità e specificità? Viene messo in atto un processo formativo e responsabilizzante perché essa possa svolgere il suo ruolo?


Non sono mancati in questi anni tentativi (anche se limitati) di singole diocesi o parrocchie che, per la creatività di parroci di buona volontà, hanno realizzato nuove forme di collaborazione, che vedono la famiglia maggiormente coinvolta nella parrocchia e parrocchie più attente alla famiglia. Ma queste innovazioni rischiano di essere più legate al carisma delle persone che alla prassi pastorale ordinaria.


Credo che il confronto-incontro tra parrocchia e famiglia, non possa esprimersi solo nel promuovere qualche iniziativa in più “per” la famiglia, salvo poi raccogliere frequenti delusioni, o nel partire dal capitolo della pastorale per famiglie cosiddette irregolari.


Mi sembra invece che la domanda più profonda e ultima che viene posta da questo titolo sia: perché questa interazione delle due pastorali? Quale l’obiettivo finale? Chi sono i soggetti pre-pastorali che sono chiamati ad interagire e perché? La risposta a quest’ultima domanda farà luce anche sulle due precedenti e illuminerà il tema che ci siamo proposti.


I due soggetti in questione sono i presbiteri e gli sposi. È vero che la pastorale parrocchiale non coincide con il suo parroco, ma è altrettanto vero che per il ruolo che gli è conferito per l’ordine sacro e per la collaudata esperienza in atto, chiedere il dialogo alla pastorale parrocchiale significa primariamente chiederlo al sacerdote. Facciamo però attenzione che non ci chiediamo come costruire relazioni tra sacerdoti e sposati perché, per grazia di Dio, ci sono testimonianze di legami profondi tra essi, fino alla costruzione di significative amicizie e di buone collaborazioni pastorali. Ma non è certamente questa la radice, anche se è un’ottima condizione, per una nuova progettazione della pastorale che veda interagire sacerdoti e sposi in virtù del dono-missione che scaturisce dalla loro rispettiva identità sacramentale. Solo a questo punto saremo in grado di stabilire il dialogo tra la soggettività della famiglia e la comunità parrocchiale.

1. Ordine e matrimonio alla luce del Magistero
Innanzitutto va detto che ci troviamo in una situazione “sbilanciata”. Per motivi storici, culturali e sociali, ma anche ecclesiali, si è sviluppata una produzione teologica e pastorale abbondantissima e curata riguardo il ministero ordinato, rispetto ad una riflessione meno articolata sul matrimonio e sul ministero (o servizio o compito) originale degli sposi proprio in forza del sacramento che hanno ricevuto, cioè in quanto coppia e famiglia
. Questa situazione, di fatto, ci pone nella condizione di poter raccogliere molto materiale sul sacerdozio, mentre ci crea qualche difficoltà riguardo la teologia del matrimonio e il rapporto tra il ministero presbiterale e quello coniugale, chiamati ad essere per la comunità via privilegiata per la edificazione della Chiesa
.


 In questo contesto sono significativi alcuni testi magisteriali che vi propongo.


“L’ordine e il matrimonio significano e attuano una nuova e particolare forma del continuo rinnovarsi dell’alleanza nella storia. L’uno e l’altro specificano la comune e fondamentale vocazione battesimale e hanno una diretta finalità di costruzione e di dilatazione del popolo di Dio. Proprio per questo vengono chiamati sacramenti sociali”
.

“Due altri sacramenti, l’ordine e il matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui. Se contribuiscono alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all’edificazione del popolo di Dio”
. Lo stesso Catechismo degli adulti così titola la parte dedicata al sacerdozio e al matrimonio: I sacramenti per il servizio della vita comunitaria, spiegando poi che: “Abbiamo imparato a dire «padre» non solo a chi ci ha generato, ma anche al sacerdote. Due paternità, una biologica e spirituale, l’altra solo spirituale. Due sacramenti, il matrimonio che consacra la coppia e fonda la famiglia, l’ordinazione che inserisce nell’ordine o collegio di pastori: l’uno e l’altro direttamente finalizzati a formare e dilatare il popolo di Dio, l’uno e l’altro segno dell’amore sponsale di Cristo per la Chiesa”
.


Credo che bastino poche sottolineature ad evidenziare questi testi.

a) Ordine e matrimonio specificano la comune vocazione battesimale. Nulla è superiore al fatto di essere diventati “Figli di Dio” e poterlo chiamare col nome di Padre. Da questa dignità altissima che si condivide con tutto il popolo di Dio, “si scende” a servire, “a lavare i piedi”, specificandosi in un servizio che scaturisce da ciascuno dei due sacramenti.

b) Il sacramento dell’ordine è conferito ad una singola persona per il servizio; il sacramento del matrimonio per il servizio è dato ad una “unità di persone”: è la “relazione” che diventa sacramento.

c) Ambedue attualizzano in due modi essenzialmente diversi lo stesso realizzarsi della alleanza di Dio con l’umanità e di Cristo con la Chiesa. Sono  “partecipazione e diversificazione” dell’unica sponsalità di Cristo con la Chiesa
.

d) Ambedue sono chiamati con ministerialità diverse ad edificare, costruire il popolo di Dio. Cristo ha voluto due sacramenti per “costruire” la Chiesa e nessuno dei due sacramenti può pensare di costruire “Chiesa” da solo.

È necessario esplicitare un minimo di fondamento teologico di tale complementarietà tra il ministero ordinato e il matrimonio, che specifici la relazione di questi due sacramenti, come tali pari in dignità. L’intera Chiesa, in quanto “sacramento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano”
 realizza in molteplici stati di vita la propria realtà di Sposa dell’Agnello e deriva dall’unico mistero eucaristico, che essa ad un tempo realizza ed esprime. È dunque in riferimento all’unità sacramentale della Chiesa che dobbiamo percepire la complementarietà dei due sacramenti.

Nell’ambito di una ecclesiologia articolata è l’unico mistero pasquale di Cristo che si partecipa alla persona dei credenti in diversa modalità, ad un tempo soggettiva ed oggettiva, realizzando così l’intima partecipazione a Cristo dell’intera Chiesa, che “è il suo corpo” (Ef 5,23; Col 1,18). Il mistero di Cristo morto e risorto dono alla persona umana il suo vero destino, unendolo a sé nella relazione misterica e reale del corpo mistico. Nel battesimo la persona umana attinge il suo significato più autentico e definitivo, corrispondente a quello iniziale della creazione, divenendo persona cristiforme. Nel realizzare la pienezza del suo corpo che è la Chiesa il Risorto dona alla sua sposa i doni necessari per realizzare la pienezza della sua natura, che coincide con la relazione stessa che essa – una, santa, cattolica ed apostolica, trova in Lui.

Il ministero ordinato tende per sua natura alla costituzione e santificazione di ogni credente, cioè al compimento della sua relazione con Cristo. Esso trova quindi nel “in persona Christi” la sua più autentica dimensione. Cristo stesso, nella forma sacramentale dei ministri – secondo il loro ordine e grado – realizza e compie per il suo popolo il mysterium salutis. Tale mistero è mistero di relazione sponsale, secondo la teologia dell’alleanza e dell’amore dell’Antico Testamento ripresa e rimeditata in chiave cristologica dal Nuovo Testamento, soprattutto da Giovanni, sia nel Vangelo, che nelle Lettere e nell’Apocalisse. Tale orizzonte sponsale fu recepito dall’intera patristica e si riversò come chiave ermeneutica nell’itinerario di santità che la tradizione ecclesiale ci trasmette. Così che “in persona Christi” viene a coincidere con “in forma Sponsi”. Il sacerdote esprime sacramentalmente la presenza di Cristo sposo della Chiesa.

In questa luce sponsale il matrimonio si colloca come luce che illumina e sacramentalmente esprime, compiendolo, il mistero nuziale di Cristo e della Chiesa. Cristo stesso, come e più che alle nozze di Cana, dice e compie se stesso, il proprio mistero di morte e risurrezione (il che ci rimanda alla radice battesimale) nella unità duale dell’uomo e della donna, nella verità del loro mysterium nuziale. Essi esprimono dunque, per l’intera Chiesa e per il corpo intero dell’umanità il mistero nuziale di Cristo, già in radice contenuto nell’atto creativo ed affondante la sua origine nel mistero stesso della Trinità, comunione ipostatica di Amore. Così gli sposi compiono e testimoniano, secondo l’intima vocazione della natura del sacramento del matrimonio, la relazione stessa di Cristo con ogni uomo ed ogni donna credente. La loro “persona coniugale”, la loro intima unidualità sacramentale si esprime, a differenza del ministero ordinato, “in forma amoris sponsalis”. Gli sposi infatti esprimono sacramentalmente, nella loro unità sponsale, la relazione di Cristo con la Chiesa, pasquale e salvifica.

L’unico mistero e l’unica relazione con Cristo specifica, secondo due volti dell’unico mistero, che solo in Cristo si fonda e solo il Risorto vive nella pienezza dell’unità senza frammentazioni, due sacramenti che, vissuti nell’unità della sacramentalità della Chiesa, contribuiscono a dare alla Chiesa stessa il volto della sua pienezza. I due sacramenti sono su questa matrice partecipi, secondo volti e modi diversi, ontologicamente e sacramentalmente differenti, anche della missionarietà della Chiesa, secondo una diversa soggettività ecclesiale, ma costituendo entrambi, in quanto sacramenti, un elemento essenziale della missione. È in questo modo che essi contribuiscono a costituire quella “pienezza del suo corpo, che è la Chiesa” (Ef 1,21-23).

Sponsalità della persona umana e sponsalità della Chiesa si illuminano dunque a vicenda ed illuminano l’intima relazione tra i due sacramenti dell’ordine sacro e del matrimonio. E si comprende anche che qualcuno pensi alla loro relazione in chiave di una complementarietà che diviene reciprocità, poiché le due specificità non solo si completano, ma trovano l’una nell’altra un più pieno significato della propria identità.

Poiché entrambi costituiscono elementi essenziali dell’essere della Chiesa e della sua missione si comprende lo sforzo che qualche teologo realizza di ricondurli, secondo il dettato conciliare, all’unico mistero eucaristico, coincidente con l’identità ecclesiale, che essi esprimono. Secondo il Mazzanti infatti ordine e matrimonio derivano dall’unico mistero eucaristico, unitamente all’intera dinamica sacramentale della Chiesa, e ad esso riconducono.

Fermiamoci ora a contemplare i doni:

“I presbiteri sono, nella Chiesa e per la Chiesa, una ripresentazione sacramentale di Gesù Cristo Capo e Pastore, che proclamano autorevolmente la parola, che ripetono i gesti del perdono e di offerta della salvezza, soprattutto col battesimo, la penitenza e l’eucaristia, che esercitano l’amorevole sollecitudine fino al dono totale di sé per il gregge che raccolgono nell’unità e conducono al Padre, per mezzo di Cristo, nello Spirito”
.

Gli sposi sono, in virtù del sacramento del matrimonio “segno e riproduzione di quel legame che unisce il Verbo di Dio alla carne umana e il Cristo capo della Chiesa suo corpo nella forza dello Spirito”
.


“Per i battezzati il patto coniugale è assunto nel disegno salvifico di Dio e diventa segno sacramentale dell’azione di Grazia di Gesù Cristo per l’edificazione della sua Chiesa”
.


“Nell’incontro sacramentale Gesù Cristo dona agli sposi un nuovo modo di essere per il quale sono come configurati a Lui Sposo della Chiesa e posti in un particolare stato di vita entro il popolo di Dio”
.


Saper cogliere il dono straordinario che è dato all’uomo che è consacrato presbitero deve renderci simultaneamente capaci di cogliere il Mistero di Dio presente nel sacramento del matrimonio, la novità che inizia con il rito e permane nella vita degli sposi. Così scrive lo Scheeben: “Il matrimonio cristiano, sta in relazione reale, essenziale, intrinseca col mistero dell’unione di Cristo con la Chiesa; ha la sua radice in esso, è intrecciato organicamente con esso, e quindi partecipa della sua natura e del suo carattere soprannaturale. Non è semplicemente il simbolo di questo mistero, o un esemplare che rimane fuori del medesimo, bensì una copia germogliata dall’unione di Cristo con la Chiesa, prodotta e impregnata della medesima, dato che non solo raffigura quel mistero, ma lo rappresenta in se stesso realmente, ossia mostrandolo attivo ed efficiente dentro di sé”
.


Si può concludere questa breve riflessione con le parole del Card. D. Tettamanzi
: “Se questo è il profilo teologico, ben diverso è quello pastorale, perché il più delle volte la vita vissuta e la prassi pastorale non manifestano affatto la «pari dignità» dei sacramenti. Per questo la relazione tra i due sacramenti – ordine e matrimonio – da dato oggettivo deve diventare dato soggettivo, deve cioè entrare e stabilirsi nella coscienza, nella mentalità, nel costume, nell’agire concreto. Occorrerà poi allora iniziare pazientemente e coraggiosamente con il «restituire» nella prassi pastorale la rilevanza sacramentale al matrimonio, che – ripeto – non può essere pensato unicamente come un «dato naturale». In un certo senso è questione di «giustizia», di giustizia soprannaturale, che dev’essere assicurata da tutti: dagli sposi stessi, anzi tutto, e dagli altri, a cominciare dai presbiteri. Significativo al riguardo è l’appello rivolto da Giovanni Paolo II agli sposi: “Parafrasando S. Leone Papa non posso evitare di dirvi «Sposi cristiani, riconoscete la vostra eminente dignità!»”
.

2. Ordine e matrimonio alla luce della prassi pastorale

Oltre alla differenza di approfondimento teologico che vede la teologia del sacramento del matrimonio e ancor più quella della famiglia molto meno sviluppata rispetto a quella del sacerdozio, possiamo dire che anche la pastorale, per altri motivi, mette in evidenza che il matrimonio sacramento e la famiglia sono “soggetto debole” rispetto al presbitero. Premetto subito che questa lettura in parallelo dei due sacramenti non vuole assolutamente sminuire la diversità essenziale che esiste tra i due ed il ruolo totalmente diverso che hanno nella Chiesa e nella società, ma semplicemente prendere in esame la prassi pastorale a partire dal fatto che sono due sacramenti che dicono una presenza efficace di Cristo nella Chiesa per il mondo, per verificare se vi è espressa la stessa fede conseguente.

a) La preparazione al sacramento


Nella preparazione al sacerdozio c’è un obiettivo preciso: far crescere un adulto nella fede perché “rispondendo alla chiamata ad attualizzare Cristo Pastore, sia reso capace di esprimere questo dono a servizio della comunità. L’obiettivo è di formare un soggetto attivo nella vita della Chiesa per il mondo”. Vengono messe in atto strategie educative perché il “chiamato” impari ad agire “in persona Christi”, a comportarsi in modo da testimoniare, far trasparire il “mistero di Cristo” che è in lui
.


Nella preparazione al sacramento del matrimonio quale obiettivo si propongono i “corsi”? È una domanda indispensabile perché dalla definizione dell’obiettivo scaturiscono poi i modi, i tempi e i contenuti per realizzarlo. Guardando la prassi, gli obiettivi che sembrano alternarsi sono: dare un minimo di preparazione per garantirsi come Chiesa la coscienza che non abbiamo dato un sacramento della fede a degli adulti senza far loro sapere che cosa fanno; oppure non spegnere il “lucignolo fumigante” e tentare di recuperare culturalmente qualche elemento essenziale della fede; proporre un cammino di riconciliazione e riavvicinamento alla Chiesa offrendo un buon cammino di fede; ricordare le norme morali che sono chiamati a vivere gli sposi nel matrimonio.


Sono tutti obiettivi che stanno sotto la soglia della verità del matrimonio sacramento. Per esso infatti gli sposi sono chiamati a partecipare dell’amore
 sponsale che unisce Cristo alla Chiesa ed a testimoniarlo nella modalità laicale. Sono chiamati ad essere un “soggetto ecclesiale” che è memoria, attuazione e presenza di ciò che è accaduto sulla croce
. Sono “trasportatori attivi” nelle strade del mondo, mediante la loro unione coniugale, del “mistero grande” (Ef 5,32): “soggetto sociale”.


La domanda da porsi davanti ad una coppia che chiede il matrimonio in Chiesa è: che cosa è chiamata a “diventare” con il sacramento del matrimonio? La differenza con la preparazione al sacerdozio si manifesta lampante perché mentre i seminaristi rimangono in seminario con un obiettivo preciso verso cui tendere e tutto è finalizzato ad esso, chi va al corso per fidanzati quale finalità si trova proposta?


Anche per questo il Direttorio di pastorale familiare parlando della pastorale prematrimoniale arriva a scrivere che “essa si trova di fronte ad una svolta storica. Essa è chiamata ad un confronto chiaro e puntuale con la realtà e ad una scelta: o rinnovarsi profondamente o rendersi sempre più ininfluenti e marginali”
.

b) Formazione permanente

Bastano pochi cenni per capire la diversità di impostazione tra il sacramento del sacerdozio e quello del matrimonio. Nel primo caso non si risparmia tempo, energia e passione per aiutare il presbitero fin dai primi anni a tenere viva la sua dimensione sacramentale, a ricordargli che pur nell’abitudine di ruoli e servizi egli è “segno visibile” di un mistero d’amore, di una presenza viva di Cristo nella Chiesa. (Ritiri, esercizi spirituali, incontri, appuntamenti, guide spirituali, fraternità sacerdotali, collaborazioni, letture, ecc.)

Per gli sposati nel Signore si perde di vista immediatamente la novità dell’essere stati costituiti sacramento; basta che ci sia un minimo d’amore che li fa rimanere insieme, riducendo la coscienza e la grazia sacramentale al solo dato naturale. La dimensione sacramentale negli sposi proprio perché inerisce pienamente al dato umano ha bisogno ancora più di essere tenuta viva, fatta crescere, nutrita di Parola e di Pane eucaristico perché sono stati chiamati ad annunciare Cristo. Proprio perché la vita stessa di coppia è segno sacramentale della “presenza e testimonianza della grazia del Salvatore, che purifica, rinnova ed eleva la realtà umana”
 dovrà essere tenuta più viva la dimensione sacramentale.

c) Ruolo dei due sacramenti nella prassi pastorale


Il ruolo del presbitero è ormai precisato e consolidato anche se non mancano fatiche nell’esercizio di ciò che è specifico del sacerdozio e di ciò che è gestione di una organizzazione necessaria. Per quanto riguarda il matrimonio, accanto ad enunciati magisteriali non vi è questo approfondimento del ruolo specifico che scaturisce dal sacramento e ancor meno la sua affermazione nella prassi.


Oltre a ciò va fatta un’altra osservazione. La parola “Pastorale”, senza cattiva volontà di nessuno, è finita per essere intesa nel vissuto comune come “tutto ciò che si fa attorno alla parrocchia o al presbitero”. Per questo proporre a degli sposati di collaborare nella pastorale è immediatamente sinonimo dell’aver tempo (poco o tanto) da dare per l’attività che si fa in parrocchia. È certo che la parrocchia ha un suo posto importantissimo, ma se prendiamo tante affermazioni del Concilio riscopriamo che è tutta la comunità, in tutti i suoi membri, che sono soggetto pastorale là dove vivono e operano. “Pastorale” è il rendersi presente ora di Cristo Pastore risorto mediante il suo corpo (la Chiesa, comunità di credenti), per salvare, per lavare i piedi, per incontrare, per illuminare, per andare a pranzo con Zaccheo, per offrire il suo Corpo, la sua Riconciliazione. In questo orizzonte c’è uno straordinario spazio “pastorale”, non solo in parrocchia, ma anche fuori per tutti gli sposi che nel loro vissuto normale possono essere “presenza di Cristo” che ama, costruttori di relazioni, costruttori di Chiesa che vive nel territorio.

d) Visione riassuntiva


Se vogliamo condensare questa diversità tra ordine e matrimonio nella prassi pastorale potremmo dire che i sacerdoti, per il sacramento ricevuto, sono sempre pensati e attivati come “soggetto, risorsa per la vita della Chiesa”. Anche se talora mostrano nel vissuto difetti o contraddizioni rimangono a pieno titolo una “risorsa”. Dall’altra parte il sacramento del matrimonio è considerato come un “oggetto della pastorale” e rischia di rimanere tale. La famiglia è convocata per circostanze (inizio della catechesi, prime comunioni, cresime, ecc.) ma non è considerata parte organica e strutturale alla vita della parrocchia, è più vista nell’ottica del costituire un “problema” piuttosto che una risorsa pastorale. Molto spesso abbiamo progettazioni pastorali che non tengono in nessun conto la presenza e il ruolo sacramentale del matrimonio e la sua specificità viene diluita nella dizione “laici” fino a scomparire.


Alla luce della prassi si possono elencare diverse iniziative o comportamenti o celebrazioni che dicono la fede della comunità cristiana nel sacerdozio e dall’altra parte non intravedo, nell’insieme dei gesti della stessa comunità, ma che dicano la fede nel sacramento del matrimonio (solo qualche volta la celebrazione del rito), che mostrino attenzione al mistero di Cristo che in esso si manifesta. Sembra che tutto sia solamente un dato umano che non ha bisogno di “fede” per essere compresa, aiutata, valorizzata come “risorsa” per l’evangelizzazione e la pastorale.

3. Dal dialogo alla “Complementarietà”
 tra il Ministero ordinato ed il “servizio specifico” che scaturisce dal sacramento del Matrimonio


Innanzitutto vorremmo fare alcune precisazioni circa le parole usate.


“Complementarietà” non significa che ciascuno dei due sacramenti è in sé incompleto o inefficace senza la presenza dell’altro, ma che ambedue sono complementari in ordine al fine che si propongono: tutti e due sono doni essenziali, costitutivi e permanenti per la costruzione del Regno. Mentre ciò viene immediatamente in evidenza per il sacerdozio, non sembra altrettanto per la dimensione sacramentale del matrimonio. Non basta che sia “celebrato” il sacramento del matrimonio per dirne tutta la verità e il significato, ma va promosso nel suo significato costitutivo.


Così scrive il Card. Tettamanzi: “Per questo il ministero della coppia cristiana nella Chiesa deve dirsi ordinario e permanente: ordinario non certo nel senso di secondario o marginale, ma nel senso di ministero connesso con la struttura stessa della Chiesa e quindi come elemento essenziale e costitutivo della Chiesa; e permanente, non solo e primariamente in rapporto alla singola coppia il cui ministero è permanente in quanto connesso con uno stato stabile di vita ma anche e soprattutto in rapporto alla Chiesa come tale nella quale il ministero coniugale è qualcosa di costitutivo e perciò stesso ineliminabile”
.


L’altra precisazione che va fatta è attorno alla parola “ministero” usata per gli sposi. Vi è una diversità di opinioni teologiche. Da una parte chi preferisce non usarla, perché più specificatamente legata al sacramento dell’ordine. Dall’altra un costante uso che se ne è stato fatto nel Magistero, particolarmente nella Familiaris Consortio. Ma al di là degli approfondimenti teologici il dato è certo e inequivocabile: dal sacramento del matrimonio scaturisce una missione, un compito originale e specifico degli sposi nella Chiesa e nel mondo.


La deliberazione conclusiva dei Vescovi italiani del 1975 affermava “Insieme al sacramento dell’ordine, il matrimonio è costante punto di riferimento per l’edificazione e la vita della comunità cristiana”
. A queste affermazioni fanno eco quelle del Convegno Ecclesiale di Palermo (1995) che così si esprime nella sintesi conclusiva del quarto ambito sulla famiglia: “Esplicitare il ministero coniugale e rendere più cosciente la famiglia dei suoi compiti. Gli sposi, in quanto ministri del sacramento, sono portatori di una specifica ministerialità, che si manifesta nella vita della famiglia (nella fedeltà, fecondità, comunione, educazione) e che li rende vero soggetto protagonista della vita ecclesiale e sociale, in quanto dotati di un carisma particolare”
.


Come si realizza questo “insieme”? È solo un accostarsi rispettoso, un dialogo o c’è una organicità di relazione in ordine alla Chiesa e al suo essere nel mondo? È per organizzarsi pastoralmente o c’è un dialogo tra le identità per poi armonizzarsi per la missione?


Per non formulare ipotesi pastorali fantasiose propongo una strada sicura sotto il profilo magisteriale. La Presbiterorum Ordinis descrive tutto il ministero specifico del presbitero secondo i “tria munera”
. Il documento post-sinodale Familiaris Consortio così esprime per sintetizzare il compito della famiglia: “Perciò la famiglia cristiana che nasce dal matrimonio, come immagine e partecipazione del patto di amore del Cristo e della Chiesa, renderà manifesta a tutti la viva presenza del Salvatore del mondo e la genuina natura della Chiesa, sia con l’amore, la fecondità generosa, l’unità e la fedeltà degli sposi che con l’amorevole cooperazione di tutti i suoi membri. Posto così il fondamento della partecipazione delle famiglie cristiane alla missione ecclesiale, è ora di illustrare il suo contenuto nel triplice e unitario riferimento a Gesù Cristo Profeta, Sacerdote e Re, presentando la famiglia cristiana come: comunità credente ed evangelizzante, come comunità in dialogo con Dio, comunità a servizio dell’uomo”
.


Va precisato che la triplice configurazione a Cristo Profeta, Sacerdote e Re per gli sposi acquisisce per la grazia del sacramento del matrimonio una specificazione di quello battesimale. Per la “communio personarum” dei coniugi queste tre dimensioni assumono una modalità ed un contenuto specifico nuovo che è dato dalla vita stessa di coppia. Perciò il servizio e la testimonianza di uno/a sposato/a non è solamente quello di un laico qualsiasi, ma di chi è stato segnato da una grazia e da una missione propria e originale, come esplicita la Familiaris Consortio: “La famiglia cristiana è chiamata a prendere parte viva e responsabile alla missione della Chiesa in modo proprio e originale, ponendo cioè al servizio della Chiesa e della società se stessa, nel suo essere ed agire, in quanto intima comunità di vita e di amore”
.


Una lettura sinottica dei “tria munera” nell’ordine e nel matrimonio metterà in evidenza come famiglia e sacerdote possono far crescere l’autentica comunità cristiana che vive in un territorio.

· Dimensione profetica

Il sacerdote per il sacramento è costituito maestro autorevole nell’annuncio. Così si esprime il Concilio: “I presbiteri in quanto cooperatori dei Vescovi hanno come primo dovere quello di annunciare a tutti il Vangelo di Dio, cosicché, seguendo il mandato del Signore: ‘Andate nel mondo intero e predicate il Vangelo a ogni creatura’ (Mc 16,15), possono costituire e incrementare il popolo di Dio”
.

Non mi dilungo nell’approfondimento di questo ministero del sacerdote perché da tutti voi conosciuto e ben approfondito nella letteratura specifica.

L’annuncio del Vangelo da parte del presbitero non può non intersecarsi con quello che è affidato alla famiglia cristiana, che così è descritto dalle parole di Paolo VI “La famiglia, come la Chiesa, deve essere uno spazio in cui il Vangelo è trasmesso e da cui il Vangelo si irradia. Dunque nell’intimo di una famiglia cosciente di questa missione tutti i componenti evangelizzano e sono evangelizzati. I genitori non soltanto comunicano ai figli il Vangelo, ma possono ricevere da loro lo stesso Vangelo. profondamente vissuto. E una simile famiglia diventa evangelizzatrice di molte altre famiglie e dell’ambiente nel quale è inserita”
.

Le modalità di annuncio sono straordinarie. La coppia è “immagine-parola” con la quale Dio ha scelto fin dall’inizio di autopresentarsi, di autocomunicarsi, di farsi conoscere. La coppia uomo-donna è la prima porta di ingresso alla conoscenza di Dio. “A immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò” (Gen 1,27). Il Santo Padre chiama il matrimonio il “sacramento primordiale”
, perché è la prima visibilizzazione di chi è Dio. È un’impronta che Cristo non ha cancellato. Certo, Gesù è il Verbo fatto Carne, è manifestazione di Dio, ma Egli non annulla questa iniziale modalità di Dio di autoesprimersi. 

In questa epoca delle immagini siamo arrivati a farci un’infinità di modi di presentare Dio, facendo a meno di quella che Lui ha scelto. Non solo Cristo non ha cancellato la parola-immagine primordiale dell’uomo e della donna, ma ha reso il loro vincolo partecipe della novità di Cristo: “Perciò la famiglia cristiana che nasce dal matrimonio, come immagine e partecipazione del patto d’amore del Cristo e della Chiesa, renderà manifesta a tutti la viva presenza del Salvatore nel mondo e la genuina natura della Chiesa”
.

Possiamo dire che i due sposi per il sacramento del matrimonio sono costituiti “parola-carne”, “parola-parlata” che testimonia, “racconta” il mistero grande dell’alleanza
, il mistero che unisce Cristo alla sua Chiesa.

Con il sacramento delle nozze umane gli sposi partecipano del vissuto di Cristo e lo possono esprimere mediante le loro persone nelle loro vicende nuziali/familiari; possono dare volto e storia alla Parola stessa fatta carne. Il Santo Padre arriva a dire nella Lettera alle famiglie: “Non si può, pertanto, comprendere la Chiesa come Corpo mistico di Cristo, come segno dell’Alleanza dell’uomo con Dio in Cristo, come sacramento universale di salvezza, senza riferirsi al ‘grande mistero’, congiunto alla creazione dell’uomo maschio e femmina ed alla vocazione di entrambi all’amore coniugale, alla paternità e alla maternità. Non esiste il ‘grande mistero’, che è la Chiesa e l’umanità in Cristo, senza il ‘grande mistero’ espresso nell’essere ‘una sola carne’ (cfr Gen 2,24; Ef 5,31-32), cioè nella realtà del matrimonio e della famiglia. La famiglia stessa è il grande mistero di Dio. Come ‘chiesa domestica’, essa è la sposa di Cristo. La Chiesa universale, e in essa ogni Chiesa particolare, si rivela più immediatamente come sposa di Cristo nella ‘chiesa domestica’ e nell’amore in essa vissuto: amore coniugale, amore paterno e materno, amore fraterno, amore di una comunità di persone e di generazioni”
.

È un evangelizzare a livello di “essere” prima ancora che dell’”operare”. “La vita cristiana degli sposi deve perciò essere un’evangelizzazione credibile ed efficace”
. Essa  si pone nella lunghezza d’onda del vissuto di tutti gli uomini e donne, parla con la vita e il linguaggio della sponsalità e delle famiglie comprensibile a tutti. “È per questo che la parola centrale della Rivelazione, ‘Dio ama il suo popolo’, viene pronunciata anche attraverso le parole vive e concrete con cui l’uomo e la donna si dicono il loro amore coniugale”
. L’attualizzazione di questi principi apre uno spazio consistente:

Come la parola-carne, parola-parabola, parola-immagine che è il matrimonio e la famiglia può essere dono dei coniugi tra loro, del rapporto con i figli, con le altre famiglie?

Quale formazione e quale identità-ruolo sono chiamati ad assumere nelle varie situazioni della vita pastorale?

Come sono chiamati ad essere “parola-parlante” mediante il loro essere nella comunità civile, dal condominio alle istituzioni culturali?

Forse prima di tutte queste domande dobbiamo porne una decisiva: quanto e come le nostre coppie e famiglie cristiane sanno di essere “Parola-carne” manifestativa e comunicativa del mistero di Dio in modo efficace?

I nostri sposi conoscono la “specificità” di grazia del sacramento del matrimonio per il quale sono resi idonei a testimoniare il Vangelo mediante la vita di coppia e di famiglia, “conduttori in carne ed ossa” della parola di Dio-Amore?

Possiamo così comprendere quanto e come gli sposi e le nostre famiglie “nutrite dalla parola” annunciata dal sacerdote ne sono la prima attualizzazione anche perché c’è una profonda sintonia tra la parola “amore” annunciata e l’identità della coppia scaturita da Dio.

· Dimensione sacerdotale

“I presbiteri sono consacrati da Dio, mediante il vescovo, in modo che, resi partecipi in modo speciale del sacerdozio di Cristo, nelle sacre celebrazioni agiscano come ministri di colui che ininterrottamente esercita la sua funzione sacerdotale in favore nostro nella liturgia, per mezzo del suo Spirito. Essi infatti, con il battesimo, introducono gli uomini nel popolo di Dio; con il sacramento della penitenza, riconciliano i peccatori con Dio e con la Chiesa; con l’olio degli infermi sollevano gli ammalati; e soprattutto con la celebrazione della messa offrono sacramentalmente il sacrificio di Cristo”
.

In Familiaris Consortio, 55 leggiamo: “Anche la famiglia cristiana è inserita nella chiesa, popolo sacerdotale: mediante il sacramento del matrimonio, nel quale è radicata e da cui trae alimento, essa viene continuamente vivificata dal Signore Gesù, e da lui chiamata e impegnata al dialogo con Dio mediante la vita sacramentale, l’offerta della propria esistenza e la preghiera. È questo il compito sacerdotale che la famiglia cristiana può e deve esercitare in intima comunione con tutta la Chiesa, attraverso le realtà quotidiane della vita coniugale e familiare: in tal modo la famiglia cristiana è chiamata a santificarsi ed a santificare la comunità ecclesiale e il mondo
. Quale dialogo si può stabilire tra queste due identità sacramentali? La strada più semplice è passare in rassegna i singoli sacramenti.

Battesimo: Cristo unisce a sé come suo corpo i figli dell’uomo per renderli partecipi della sua pienezza di vita (Gv ?). Gli sposi genitori sono coinvolti in modo straordinario per due motivi principali: sono attualizzazione di questa unione sponsale che unisce Cristo al suo Corpo, la Chiesa. Essi inoltre, generando una nuova vita che è orientata a questa appartenenza piena a Cristo, avranno l’impegno di farla crescere non solo fisicamente, ma in quella stessa vita nuova della quale loro sono memoriale vivo e profezia.

Per gli sposi, ogni battesimo dei figli per è un “ravvivare” la grazia che è in loro, e una nuova chiamata ad esprimerla nel far crescere la vita che è nata per condurla alla pienezza della maturità, che è l’unione totale con Cristo. Ma nel contempo si apre l’orizzonte del servizio alla vita proprio di ogni coppia di sposi. È un servizio che è qualificato dal “conoscere” che ogni vita viene da Dio e a Lui è destinata. I genitori sono così costituiti edificatori della vita non solo nel farla nascere ma anche nel farla crescere unitariamente nella sua dimensione naturale e spirituale (padri e madri nella carne e nello spirito). È l’esercizio di una maternità e paternità che, sperimentata nella sua origine e nel suo fine si allarga ad ogni figlio/a di questo mondo, cosicché “Mio figlio/a/i” sono solamente l’inizio della paternità grande di Dio, della quale i genitori sono stati resi partecipi e della quale sono chiamati ad essere nella Chiesa e nella società un segno, una testimonianza viva, leggibile e sperimentabile. Quanto padri e madri sono chiamati a dare alle nostre comunità cristiane il volto della paternità e della maternità di Dio! Quanto la nostra società ha bisogno di padri e madri che nel tessuto del vivere ordinario dicano la preziosità e si prendano la responsabilità per l’originalità di ogni vita, dal suo concepimento al suo termine naturale! Oggi rischiamo di rimanere con un elenco di principi sulla vita da difendere, più che con un esercito di padri e madri che in forza di un’esperienza straordinaria, che è la partecipazione alla paternità di Dio siano difensori della vita e collaborino con chiunque perché ogni vita sia accolta e fatta crescere fino a maturità.

È su questa risorsa di sposi e genitori che si può ravvivare un dialogo tra parroci e famiglia per una rinnovata attenzione e servizio ad ogni vita. Va riconosciuto che è stata nella storia la presenza di queste famiglie che ha dato alla Chiesa santi preti e laici. L’esperienza di molti parroci può testimoniare cosa significa la presenza di una famiglia di questo tipo in parrocchia.

Cresima: è il dono dello Spirito perché il figlio viva la sua responsabilità e testimonianza cristiana nella sua vocazione. Lo Spirito Santo, accolto come “artefice” del cammino di configurazione della vita del battezzato a quella di Cristo Signore, fino alla maturità. È lo stesso Spirito Santo che, donato agli sposi nel sacramento del matrimonio e operante in essi in modo permanente, li accompagna non solo nel donarsi la vita reciprocamente ma anche perché nel generare, conformino la loro vita di padri e madri attualizzando per i figli la “presenza” del Padre che è nei Cieli per educarli alla pienezza della maturità in Cristo. Chi ha generato la vita e la riconosce animata dallo Spirito sa che essa è chiamata a diventare un dono per gli altri; sa che c’è la “chiamata”, la vocazione ad “occupare un posto” non da spettatore, ma da protagonista nella Chiesa e nella società per costruire il Regno di Dio. Da qui scaturisce la responsabilità diretta e successivamente la corresponsabilità dei genitori che sono invitati a collaborare nella formazione cristiana dei figli, con modi e forme diverse, perché arrivino a capire e vivere la propria vocazione nella Chiesa e nel mondo. Senza questa dimensione di servizio i figli rischiano di rimanere sempre “bambini” che devono essere serviti da altri nella loro vita di Chiesa e finiscono per “servirsi degli altri” nella vita sociale. 

La stessa pastorale vocazionale talora è intesa da qualcuno solo legata al sacerdozio e alla vita consacrata, facendo più leva sulla disponibilità dei genitori a donare i loro figli per la consacrazione religiosa, che intrecciare il percorso dei genitori con quello del divenire dei figli per renderli capaci di amare e servire, aprendosi alla molteplicità della vocazione. “La famiglia deve formare i figli alla vita in modo che ciascuno adempia in pienezza il suo compito secondo la vocazione ricevuta da Dio”
.

Eucaristia: non credo necessario approfondire il legame del presbitero con l’eucaristia perché è un argomento ampiamente trattato e per molti costituisce anche la fonte di una grande spiritualità. 

Richiamo solamente il legame tra matrimonio ed eucaristia perché può motivare e far crescere il dialogo-collaborazione tra sacerdoti e sposi, per una pastorale con la famiglia. “Nella cena eucaristica ‘prende carne’, si realizza il simbolo delle Nozze tra Dio e l’umanità, tra Cristo e la sua sposa: i due saranno una carne sola”. E questo in modo che si compie in maniera insuperabile la realtà nuziale. Se c’è un luogo e un momento in cui si può vedere e comprendere il cuore della realtà nuziale questo è, secondo alcuni padri della Chiesa, l’eucaristia, mistero nuziale per eccellenza.
; “Convito nuziale del suo (Figlio) Amore”
. Per cui leggere l’eucaristia è leggere insieme la nuzialità, sua interna dimensione; ma anche, a sua volta, la comprensione della nuzialità implica e comporta l’approfondimento eucaristico, perché nell’eucaristia la nuzialità umana ha il suo fondamento e, perciò stesso, il suo riferimento archetipale”
. Sulla stessa lunghezza d’onda si pronuncia l’esortazione post-sinodale sulla famiglia: “L’eucaristia è la fonte stessa del matrimonio cristiano. Il sacrificio eucaristico, infatti, ripresenta l’alleanza d’amore di Cristo con la Chiesa, in quanto sigillata con il sangue della sua croce. È in questo sacrificio della nuova ed eterna alleanza che i coniugi cristiani trovano la radice dalla quale scaturisce, è interiormente plasmata e continuamente vivificata la loro alleanza coniugale”
. Ne consegue che il “mistero d’amore” e di alleanza che Cristo ci offre con il suo corpo per unirci a sé, è attualizzato e reso presente in modo efficace anche “mediante” la coniugalità degli sposi. Infatti la loro alleanza d’amore è “abitata” dall’alleanza di Dio con l’umanità e di Cristo con la Chiesa e con la loro relazione d’amore rendono presente sacramentalmente lo stesso mistero d’amore che si cela nell’eucaristia. Non attualizzano solamente l’essere “corpo donato per amore” l’uno per l’altro, ma con la loro unità sono “nutrimento” d’amore per le relazioni ecclesiali e sociali, sono ‘esportatori di alleanza divina’. La coppia è chiamata con e come l’eucaristia ad essere “pane spezzato” per la Chiesa e la società, perché Cristo le compenetri totalmente.

Alla luce di queste semplici riflessioni si può immaginare cosa significhi preparare e accompagnare un figlio alla prima comunione ed ancor più, cosa significhi la partecipazione della coppia e della famiglia alla messa domenicale. Vanno all’eucaristia per rinnovarsi, rimodellarsi dall’intimo del cuore fino all’espressione più esterna per poter essere loro stessi, singolarmente e come coppia, “corpo donato per amore”. Questo non solo nella reciprocità uomo-donna ma, ciascuno dei due è corpo-persona che dovunque è presente per qualsiasi motivo è un “segno eucaristico”: persona-dono. Ciò esprime la stretta coerenza interna e continuità tra eucaristia, vita di coppia-famiglia, vita di società, vita di parrocchia. Anche gli sposi per “un solo corpo ricevuto” diventano costruttori di comunità cristiana, di fecondità relazionale e di socializzazione nella società civile.

Riconciliazione: Per questo sacramento, mentre vi è un rapporto unico e singolare con il sacerdote perché in lui si attualizza il mandato di Gesù a riconciliare i peccatori, per il matrimonio i coniugi sono chiamati a vivere la riconciliazione come dono dato dallo Spirito alla loro vita di coppia. Il primo ‘agente’ di riconciliazione nella coppia è il coniuge, non solo per un perdono ‘a misura umana’, ma anche per il dono di un maggiore amore nei confronti dell’altro. Ciò significa anche che questa dinamica di conversione tocca non solo colui o colei a cui viene perdonato, ma anche chi ha subito il torto. Egli è chiamato ad una accoglienza spirituale, si assiste alla trasformazione spirituale del coniuge che perdona. 

E’ questo anche il luogo, reale e simbolico per la natura del sacramento del matrimonio, dove si esprime la fedeltà all’amore e la fedeltà dell’amore.

Tale dimensione di riconciliazione, che ha modalità e tempi diversi dalla riconciliazione sacramentale, ma che è pervasa dalla stessa natura dell’amore purificatore, trova nella famiglia il luogo non solo di riconciliazione “tra” membri della famiglia, ma anche “con”: con i vicini, con ogni persona (si pensi ad esempio a rancori tra parenti, conoscenti, alle faide familiari, e alla portata sociale di gesti di perdono dei familiari delle vittime della violenza e della mafia). 

Un’osservazione di carattere più sacramentale: il perdono che il coniuge offre (anche nel caso estremo del coniuge che perdona chi ha tradito o chi ha voluto il divorzio) mette in atto il dono dello Spirito Santo dato ai due; non è solo un esercitare la fedeltà giuridica al proprio matrimonio, ma una grazia di riconciliazione ricevuta e sempre offerta. Senza la riconciliazione come contenuto e regola di vita si finisce per “adattarsi alla situazione” o difendendosi quando le richieste dell’altro e dell’altra sorpassano la misura dovuta, come in una buona cooperativa dove si spartiscono a metà guadagni e fatiche.

La relazione, componente essenziale della vita coniugale per poter accedere al dono di amarsi “l’un l’altro come Cristo ci ha amati”
, deve passare inevitabilmente dalla riconciliazione. Se questa è la struttura di vita della coppia, la comunità parrocchiale sarà permeata, mediante le coppie e le famiglie, da un evidente stile di riconciliazione, accoglienza, perdono reciproco a tutti i livelli a tal punto da far riscoprire e vivere in pienezza il sacramento della penitenza come il luogo celebrativo di una riconciliazione che viene da Dio stesso ma che si è potuta respirare nella comunità parrocchiale riconciliante con tutti. A questo aspetto intraecclesiale va aggiunto lo stile di riconciliazione e di pace che gli sposati sono chiamati a portare nella società e nei vari ambienti di vita in virtù della grazia di riconciliazione che sono “costretti” a vivere perché sono sacramento dell’alleanza eterna. Condividono con loro lo stile e la missione della riconciliazione gli stessi figli.

Unzione dei malati: è Cristo che si fa presente là dove c’è una vita che soffre e mediante il ministero del sacerdote porte il suo conforto e sostegno. Oggi sempre di più, questo mandato del presbitero, rischia di essere un esercizio “solitario”, una testa senza corpo che dice l’attenzione di Cristo alla vita sofferente. Anche in questo caso il dialogo tra presbiteri e coppia/genitori si fa collaborazione e condivisione di missione. Chi ha generato la vita e è stato reso partecipe della paternità di Dio creatore è chiamato ad esprimere il suo amore e la sua attenzione alla vita soprattutto quando essa è messa alla prova e incontra le difficoltà della sofferenza, della malattia. I primi “curatori” della vita ammalata sono coloro che hanno generato la vita. Chi ha goduto e sofferto un parto, chi conosce sulla propria pelle il valore di una vita (di un figlio, di un marito) non può non intravedere in ogni vita il dono prezioso che viene dall’alto; anzi si muoverà perché tutta la comunità ecclesiale e sociale ponga il massimo di attenzione ad ogni vita. La cura amorevole degli sposi/genitori a chi è malato in parrocchia precederà e seguirà ogni unzione dei malati. 

Per completare la descrizione della dimensione sacerdotale nel presbitero e negli sposi dovremmo parlare della preghiera. Pur non potendo sviluppare questo argomento mi permetto solamente di invitare noi sacerdoti, in vario modo impegnati nella liturgia a porre attenzione ad una espressione della Familiaris Consortio: “Il matrimonio cristiano… è in se stesso un atto liturgico di glorificazione di Dio in Gesù Cristo e nella Chiesa”
. In quest’ottica prende significato particolare educare alla preghiera e trasformare tutta la vita in sacrificio spirituale.

· Dimensione regale
La descrizione di questo compito per i sacerdoti viene così espressa dal Concilio: “Esercitando l’ufficio di Cristo Capo e Pastore per la parte di autorità che spetta loro, i presbiteri, in nome del vescovo, riuniscono la famiglia di Dio come fraternità animata nell’unità, e per mezzo di Cristo la conducono al Padre nello Spirito”
. Per questo mandato egli svolge il suo servizio in varie modalità con l’attenzione di non limitarsi alla cura dei singoli ma di impegnarsi nella formazione di una autentica comunità cristiana. 

Per quanto riguarda i laici, punto di partenza significativo è quanto dice il Concilio: “Fattosi obbediente fino alla morte e perciò esaltato dal Padre, Cristo è entrato nella gloria… Questo suo potere Cristo l’ha comunicato ai discepoli, perché anch’essi siano stabiliti nella libertà regale… perché servendo Cristo anche negli altri, conducano umilmente e pazientemente i loro fratelli a quel re, servire il quale è regnare”
.

Questa dimensione di servizio è segnata per il sacramento del matrimonio da una modalità e da un contenuto specifico nel loro essere dono per la Chiesa e la società: “La famiglia cristiana è chiamata a prendere parte viva e responsabile alla missione della Chiesa in modo proprio e originale, ponendo cioè al servizio della Chiesa e della società se stessa nel suo essere ed agire in quanto intima comunità di vita e di amore. Se la famiglia cristiana è comunità, i cui vincoli sono rinnovati da Cristo mediante la fede e i sacramenti, la sua partecipazione  alla missione della Chiesa deve avvenire secondo una modalità comunitaria: insieme, dunque, i coniugi in quanto coppia, i genitori e i figli in quanto famiglia, devono vivere il loro servizio alla Chiesa e al mondo. Devono essere nella fede ‘un cuore solo e un’anima sola’ (At 4,32) mediante il comune spirito apostolico che li anima e la collaborazione che li impegna nelle opere di servizio alla comunità ecclesiale e civile”
.

“In questa prospettiva è facile comprendere quanto sia necessario promuovere la comunione tra le famiglie cristiane nella diocesi e nella parrocchia, chiamata quest’ultima a divenire veramente ‘famiglia di famiglie’,…Una parrocchia è fedele alla sua missione pastorale nella misura in cui aiuta concretamente le famiglie a vivere nella comunione la vita comunitaria secondo la ricchezza delle sue molteplici espressioni. In tal modo si introduce nella comunità ecclesiale uno stile più umano e più fraterno di rapporti personali che della Chiesa rivelano la dimensione familiare, e del mistero della Chiesa, la sua ‘maternità’, il suo esser ‘famiglia di Dio’: potrà così destarsi negli uomini divisi e dispersi la nostalgia dell’«unico gregge sotto un solo pastore»
.

Vi è quindi un apporto sacramentale specifico dei coniugi e della famiglia alla costruzione della comunità. Le componenti essenziali del vivere della famiglia, complementarietà, corresponsabilità, compresenza, compartecipazione, possono diventare apporto essenziale nel costruire la famiglia dei figli di Dio fino ad essere la famiglia stessa “a dare forma” alla comunità ecclesiale e civile.

Il dono comunionale della coppia e della famiglia è risorsa permanente per costruire ed animare le relazioni dei figli di Dio che formano l’unico corpo di Cristo. Diventa comprensibile allora l’espressione della Familiaris Consortio: “Per questo la famiglia riceve la missione di custodire, rivelare e comunicare l’amore, quale riflesso vivo e reale partecipazione dell’amore di Dio per l’umanità, di Cristo Signore per la Chiesa sua sposa”
.

È interessante notare che la famiglia, fonte e luogo di comunione, è chiamata a svolgere il suo compito simultaneamente nella comunità ecclesiale e civile esprimendo così la coincidenza perfetta tra identità (cristiana, ecclesiale) e la missione (l’essere nel mondo, nel territorio). In questo suo compito la famiglia non ha bisogno di tempi o di ruoli particolari, ma è missione semplicemente manifestando e partecipando ciò che è.

Tali contenuti vengono ben esplicitati nel Direttorio di Pastorale Familiare, nel capitolo sulla missione della famiglia nella Chiesa e nella società. Ne riporto solamente la parte relativa al fondamento sacramentale e sociale del compito della famiglia cristiana: “Per la famiglia cristiana, inoltre, la partecipazione alla vita della società affonda le sue radici nella stessa grazia del sacramento del matrimonio, il quale, assumendo pienamente la realtà umana dell’amore coniugale, abilita e impegna i coniugi e i genitori cristiani a vivere la loro vocazione di laici, e pertanto a cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. Di conseguenza il compito sociale e politico della famiglia cristiana rientra in quella missione regale o di servizio, alla quale gli sposi cristiani partecipano in forza del sacramento del matrimonio, ricevendo a un tempo un comandamento ai quali non possono sottrarsi ed una grazia che li sostiene e li stimola”
.

Se queste sono le verità conosciute e proclamate, si può progettare la pastorale o promuovere un dialogo tra pastorali, o parlare di costruzione della comunità ecclesiale o civile prescindendo dalla famiglia o parlando solo genericamente di laici? Accanto a questa dimensione di “servizio alla comunione” per la Chiesa e per la società, andrebbe sviluppato il servizio alla “persona” del quale abbiamo già dato qualche spunto di riflessione parlando del battesimo e che vede la famiglia coinvolta in tutto ciò che riguarda la vita, le persone nella loro singolarità, dal concepimento alla loro morte naturale. Per un approfondimento organico di questo tema rimando al documento Familiaris Consortio e alla Evangelium Vitæ.

Mi permetto di concludere questo aspetto della regalità richiamando un particolare che può costituire non solo luogo di incontro e complementarietà tra preti e sposi, tra parrocchia e famiglia, ma può diventare strumento di pastorale: la casa.

Le case delle famiglie cristiane dei primi secoli erano il luogo dell’incontro, della costruzione di relazioni cristiane, di conversione di parenti e amici, fino alle celebrazioni dell’eucaristia. Oggi le case rischiano di essere supercurate per se stesse e non per la preziosità del sacramento che vi “abita”. Vengono benedette, sono talora incontro per gruppi familiari ma raramente sono il luogo della “buona notizia”, della comunicazione e testimonianza di fede, della dimostrazione di fraternità e amicizia.

La casa, pur piccola, va riportata nel vissuto della famiglia cristiana e della comunità parrocchiale ad essere “strumento pastorale”, mezzo per l’edificazione del Regno di Dio. “Nel nostro tempo, così duro per molti, quale grazia essere accolti in questa piccola Chiesa, secondo le parole di S. Giovanni Crisostomo, entrare nella sua tenerezza, scoprire la sua maternità, sperimentare la sua misericordia, tant’è vero che un focolare cristiano è il volto ridente e dolce della Chiesa!”
.

4. Quale percorso pastorale per una corresponsabilità tra parrocchia e famiglia e soprattutto per una pastorale “con” la famiglia

Preliminari

· La prospettiva pastorale sopra descritta passa dalla conversione. Si tratta di ravvivare la nostra coscienza nella dimensione “misterica” della Chiesa e in essa del significato e ruolo sacramentale non solo del sacerdozio ma anche del matrimonio. Si tratta di riesprimere la fede nella presenza di Cristo che agisce “nel e col” sacramento del matrimonio, non meno di quanto agisce, sia pur in modo diverso, nel sacerdozio.

· In questo contesto di recupero veritativo-fondamentale per la pastorale va ripensata la relazione tra verginità e matrimonio per riscoprire che in ciascuna delle due forme di vita si compie il disegno di Dio “La rivelazione cristiana conosce due modi specifici di realizzare la vocazione della persona umana, nella sua interezza all’amore: il matrimonio e la verginità. Sia l’uno che l’altra nella forma loro propria sono una concretizzazione della verità più profonda dell’uomo, del suo essere a immagine di Dio”
.
· Nello stesso tempo va promosso un approfondimento teologico della relazione tra i due sacramenti dell’ordine e del matrimonio in vista della missione. Questo consentirà innanzitutto di ampliare la teologia del matrimonio e della famiglia ma, nello stesso tempo, di avere più possibilità di affrontare alla radice la motivazione sottesa alla “corresponsabilità” dei due sacramenti per il Regno. Senza questo contributo si rischia di ridurre la relazione ad un “coordinamento” pastorale. Mi permetto di suggerire che siano inviati agli studi teologici superiori su matrimonio e famiglia anche persone sposate o coppie, perché con la loro sensibilità e la loro vita possono dare un contributo significativo di riflessione teologica e di modalità espressiva, oltreché poter essere poi trasmettitori efficaci del “vangelo del matrimonio” a fidanzati e sposi.
· Va data più attenzione alla formazione teologica e pastorale dei seminaristi intorno al matrimonio e alla famiglia. “I compiti che attendono i futuri sacerdoti in questo campo del ministero sono, rispetto al passato, molto più delicati, più esigenti e soprattutto più complessi. Si tratta da una parte di annunciare la novità e la bellezza della ‘verità divina sulla famiglia’ (cfr Giovanni Paolo II, Lettera Gravissimum sane  alle famiglie, 1994, 18. 23), di accompagnare la famiglia cristiana verso la perfezione della carità e dall’altra di fronteggiare situazioni di crisi…”
. La novità e la bellezza della famiglia è proprio la sua soggettività pastorale voluta da Cristo con il sacramento del matrimonio. I seminaristi rischiano di essere formati ad un esercizio nel sacerdozio come “sacramento solitario” nella prassi pastorale, prescindendo dalla risorsa che è il matrimonio per la pastorale. Mi permetto di segnalare su questo argomento un significativo contributo di Pino Scabini
.
· Un ultimo elemento che dovrebbe precedere e accompagnare la pastorale con la famiglia è la promozione di una dimensione sponsale della spiritualità del presbitero, in ordine al fondamento teologico che sopra abbiamo indicato. L’immagine della Chiesa Sposa e di Cristo Sposo – di origine biblica, realizzata già nella creazione, cara ai Padri e quindi non confondibile con altro tipo di “analogia” od immagine – che sta a fondamento della verità stessa del matrimonio cristiano (cfr Ef 5, 31-32) può divenire feconda in ordine alla interiorizzazione del ministero ordinato, come sopra abbiamo indicato sommariamente. Ed inoltre essa diviene feconda in ordine alla reciproca comprensione dei due misteri: il sacerdote che si pensi Sposo della Chiesa in persona Christi guarderà al sacramento del matrimonio come alla forma personale dell’amore nuziale di Cristo e della Chiesa e le implicanze pastorali di questo, che riconducono all’unico mistero eucaristico, sono facilmente intuibili. In questa luce sarà più facile per il presbitero vedere nel sacramento del matrimonio e nelle sue varie dimensioni una forma elettiva del mistero nuziale che eucaristicamente celebra e guardare al concreto della coppia/famiglia come al paradigma di una ecclesialità relazionale e viva. L’orizzonte della comprensione teologica pone al di là degli immediati ostacoli psicologici e di quelli stratificati dalla storia. Ma su questo ci proponiamo di riflettere in un intervento specifico di prossima pubblicazione. La percezione della famiglia come “modello” relazionale dell’essere Chiesa opera una significativa trasformazione dell’approccio pastorale del sacerdote nei confronti della famiglia, un approccio che ne valorizza ad un tempo l’ecclesialità e la soggettività e la cui fecondità pastorale appare evidente, con un minimo di riflessione, agli occhi di tutti. Il presbitero “è chiamato, pertanto, nella sua vita spirituale a rivivere l’amore di Cristo Sposo nei riguardi della Chiesa sposa. La sua vita deve essere illuminata e orientata anche da questo tratto sponsale, che gli chiede di essere testimone dell’amore sponsale di Cristo, di essere quindi capace di amare la gente con cuore nuovo, grande e puro, con autentico distacco da sé, con dedizione piena, continua e fedele, e insieme con una specie di gelosia divina (cf. 2 Cor. 11,2), con una tenerezza che si riveste persino delle sfumature dell’affetto materno, capace di farsi carico dei ‘dolori del parto’ finché ‘Cristo non sia formato’ nei fedeli (cf. Gal. 4,19)
.
Proposte

· Verso percorsi differenziati. Nel panorama delle famiglie e dei fidanzati che vengono a chiedere di sposarsi in chiesa, abbiamo una grande diversità di collocazione nella fede e talora nella stessa maturazione umana. La nostra proposta, invece, è uguale per tutti. Abbiamo individuato un “minimo” da offrire che salvi l’identità del matrimonio che dobbiamo dare e la nostra coscienza pastorale si sente a posto. Va superato questo schema, cominciando ad offrire, almeno a qualcuno, a chi vuole o a chi è disponibile, “tutto” del sacramento del matrimonio e mettendoli poi nelle condizioni reali di poterlo vivere con un accompagnamento ed una spiritualità specifica. Non si può ipotizzare di promuovere la soggettività del sacramento del matrimonio se non vi è la formazione adeguata. Detto in altre parole, la famiglia in vari momenti è “oggetto” di attenzione e servizio pastorale della Chiesa per poter diventare ed essere permanentemente un “soggetto”. Quindi non deve venire meno l’offerta di “servizio” (parola, eucaristia, riconciliazione, catechesi specifica per gli sposi e la famiglia) ma il tutto deve essere finalizzato al far diventare la famiglia una risorsa per la Chiesa del territorio.
· In questa pastorale differenziata e alla luce della teologia del sacramento del matrimonio e in particolare della storia del rito del matrimonio va ripensato il fidanzamento come tempo di vera e propria iniziazione formativa per preparare ad una “missione specifica”. È la proposta di superare, almeno per alcuni, i corsi di preparazione al matrimonio e far coincidere la crescita umano-affettiva dei fidanzati con la crescita spirituale-pastorale mettendo in atto la dinamica vocazionale: “Dall’amore come sacramento (fidanzamento) al sacramento dell’amore (il matrimonio”
. Con lo stesso criterio per cui mentre si propone qualcosa a tutti si cerca di offrire tutto a chi vuole, cioè la possibilità di approfondire la propria grazia sacramentale e cominciare ad esercitare in parrocchia e nel territorio la missionarietà specifica. Si tratta così di offrire realmente esempi ed ideali di vita per tracciarne il cammino per le nuove generazioni. Creare perciò una formazione permanente approfondita e specifica.
· Iniziare con alcune coppie/famiglie a progettare insieme la pastorale o nel suo insieme, o in parte. Ad esempio prendere un aspetto della pastorale come un camposcuola o una festa o un percorso catechistico e progettarlo insieme con qualche famiglia. Naturalmente in questa progettazione va tenuto in conto lo specifico che è chiamato a dare il presbitero ma anche quello che può dare la coppia di sposi o la famiglia. È l’obiettivo che si propone un Convegno che si terrà a Cagliari (22-26 giugno 2001) e che avrà per tema: “Progettare la pastorale con la famiglia in parrocchia”. Si cercherà, mediante lezioni e laboratori, di fare interagire il contenuto teologico del sacramento del matrimonio e i compiti che ne derivano con il vissuto concreto di una parrocchia. Individuare, approfondire insieme, sacerdoti e laici sposati, ciò che di specifico sposi e figli possono apportare di “dono-risorsa” nel loro essere nel territorio in tutte le sue espressioni di vita sociale.
· Mentre si inizia a valorizzare e specificare il dono sacramentale che è il matrimonio e la famiglia per la pastorale va data attenzione alle situazioni matrimoniali difficili e irregolari.
· Va anche promossa la formazione di “operatori di pastorale familiare” da distinguere in modo netto da una “operatività” che è chiamata ad avere ogni famiglia. Anzi si può meglio dire che, l’obiettivo di ogni operatore di pastorale familiare è quello di promuovere la soggettività di ogni famiglia che è chiamata ad essere “soggetto” anche senza far nulla di specifico in parrocchia o dintorni. La finalità di questi operatori è di collaborare in modo più stretto con i sacerdoti e la parrocchia particolarmente per quegli aspetti che riguardano la famiglia stessa: formazione dei fidanzati, accompagnamento delle famiglie, accostamento delle famiglie in difficoltà, pastorale generale, pastorale familiare, catechesi con la famiglia, pastorale dei malati
. Va posta molta attenzione a tenere un alto livello di formazione per questi operatori, proprio per l’obiettivo che si propone il loro servizio.

5. Questo contesto culturale “invoca” il matrimonio e la famiglia vissuto e testimoniato come Dio lo ha definito: “Cosa molto buona” (Gen 1,31)

La più semplice descrizione circa la situazione della cultura odierna, credo ci venga offerta significativamente da una pubblicazione intitolata “Vado a scuola” (Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento degli Affari Sociali, Osservatorio Nazionale per l’Infanzia, pubblicato nel novembre 2000, che è stato distribuito ai genitori degli alunni delle scuole pubbliche del I anno della scuola di base) che vuole aiutare i bambini a capire che cosa è la famiglia oggi. “Uno dei fenomeni più rilevanti del nostro tempo è la trasformazione della famiglia. Un tempo vi era un unico modello di nucleo familiare, quello formato da padre, madre, figli. Ora le famiglie sono molte: oltre a quelle tradizionali, vi sono famiglie formate da un solo genitore, separate, risposate, adottive, affidatarie. I genitori possono essere sposati, conviventi oppure vivere ciascuno per conto proprio. Il panorama è vario e in evoluzione, tanto più che gli immigrati portano in Italia costumi e tradizioni molto lontani dai nostri. I bambini, che sono i primi a cogliere i mutamenti, l’hanno ormai capito: non vi è una regola che valga per tutti e il matrimonio o la convivenza dei loro genitori non sono necessariamente eterni. Può sempre accadere che papà e mamma che oggi si vogliono bene, domani si separino…” Credo inutile ogni commento al testo ma si evidenzia ancor più che il matrimonio e la famiglia cristiana è in questo momento storico un “buon annuncio” che viene offerto per “salvare” l’uomo e la donna nella loro identità e nella loro relazione. Infatti prima ancora del matrimonio è messo oggi in questione il “genere” (maschile-femminile), il fatto di sposarsi, con chi sposarsi, quando sposarsi, per quanto tempo, fino al “se vale la pena sposarsi”. Si vanno allungando le fila di coloro che temono il matrimonio, più che vederlo come un ideale di vita, il luogo del realizzarsi del maschile e del femminile, se le statistiche indicano un calo di “nuzialità”  che si avvia verso il 30% della popolazione
.

Se i monasteri hanno salvato e diffuso la “cultura”, oggi le famiglie cristiane sono chiamate a salvare la “natura” e diffondere la bellezza della coniugalità. Perciò, pur preoccupando pastoralmente la crescita in percentuale delle situazioni cosiddette “irregolari”, devono preoccuparci molto di più quelle famiglie e coppie che “non sanno di niente”, sale senza sapore, non sono “cosa buona”, ma solamente la conservazione di un “istituto di diritto”, senza mostrare la forza ideale nella quale si vede il riflettersi dell’immagine di Dio e il coinvolgimento dell’amore di Cristo per la Chiesa. 

Per questo il Santo Padre nel discorso tenuto ai Vescovi italiani nell’Assemblea Generale (maggio 2001) ha nuovamente sollecitato: “Occorre incrementare la pastorale della famiglia, non limitandola al periodo della preparazione al matrimonio o alla cura di qualche specifico gruppo. È indispensabile che le famiglie stesse diventino maggiormente protagoniste nell’evangelizzazione e nella vita sociale…”. Per i sacerdoti e per la parrocchia interagire con la famiglia significa aver capito che il futuro dell’evangelizzazione dipende in gran parte dalla famiglia. Perciò l’invito conclusivo è che mentre crescono le varie forme di ministerialità che si affiancano al faticoso compito dei presbiteri è tempo di valorizzare il sacramento del matrimonio come dono prezioso che il Signore ha fatto alla sua Chiesa nel mondo.

Don Renzo Bonetti, Roma maggio 2001

PARROCCHIA E FAMIGLIA

DAL DIALOGO ALLA CORRESPONSABILITA’ 

Premessa

1. Ordine e matrimonio alla luce del Magistero

2. Ordine e matrimonio alla luce della prassi pastorale

a) La preparazione al sacramento

b) Formazione permanente

c) Ruolo dei due sacramenti nella prassi pastorale

d) Visione riassuntiva

3. Dal dialogo alla “Complementarietà” tra il Ministero ordinato ed il “servizio specifico” che scaturisce dal sacramento del Matrimonio

· Dimensione profetica

· Dimensione sacerdotale

· Dimensione regale

4.Quale percorso pastorale per una corresponsabilità tra parrocchia e famiglia e soprattutto per una pastorale “con” la famiglia

Preliminari

Proposte

5. Questo contesto culturale “invoca” il matrimonio e la famiglia vissuto e testimoniato come Dio lo ha definito: “Cosa molto buona” (Gen 1, 31)

 Gli appunti presi durante la relazione dell'11 ottobre 
Premesse:
la pastorale parrocchiale molto consolidata, anche se ha fatto e fa molta fatica;
la pastorale per la famiglia, con i primi passi fatti negli anni ‘70 dopo le leggi su divorzio e aborto, considerava la famiglia solida e non in crisi.

Lo Spirito si è mosso: proprio mentre la famiglia mostra i segni della debolezza, arriva il Concilio, arrivano documenti molto importanti che ancora oggi sono attualissimi. Una indicazione forte viene dall’indicazione che la famiglia deve essere soggetto di pastorale, ma non abbiamo ancora capito che la famiglia è risorsa, che nella Chiesa continua ad essere un talento nascosto, una ricchezza divina inutilizzata. Perchè?

Culturalmente-sociologicamente, suddividiamo la società in singoli individui e "insiemi" di persone, distruggendo culturalmente la famiglia. L’individuo è contro la Trinità, Dio non ha creato singoli ma soggetti in relazione, uomo e donna insieme. La famiglia non è la somma di due persone, non è un insieme, ma è una soggettività originale e non assimilabile ad altre forme. I due formano una sola carne, non sono solo due che vivono insieme, e per di più ha un prima (genitori) ed un dopo (figli). Ha come codice di vita l’amore e per i cristiani si aggiunge per di più la sacramentalità. Per questo la Familiaris Consortio la mette in risalto. Dio ha creato una famiglia per prima, non una parrocchia che, essendo venuta dopo, è al servizio della stessa. Così Stato e Comune. La famiglia è l’unica struttura creata direttamente da Dio.

Il rapporto tra famiglia e parrocchia deve cambiare. Una volta la famiglia era forte, aveva genitori veramente comunicatori della fede, e senza dubbio i figli apprendevano la fede da padre e madre. Oggi la Chiesa ha creato una pastorale di settori, ha fondato una pastorale per la famiglia, ma dov’è la pastorale CON la famiglia?

ORDINE E MATRIMONIO
C’è una situazione sbilanciata: grande quantità di documenti sulla teologia del sacerdozio e scarsissima sulla teologia del matrimonio. Il Magistero non fa figli e figliastri. Già nel ‘75 si sono messi insieme ordine e matrimonio. Al n. 1.534 del Catechismo i due sacramenti vengono considerati come necessari per la salvezza altrui; sono entrambi un servizio e contribuiscono alla salvezza personale in quanto dedicati agli altri.

Ordine e matrimonio hanno la comune derivazione battesimale e, indubbiamente, oltre l’essere figli di Dio non si può andare. Cristo ha trasformato tutti in re e saderdoti e ne chiama alcuni dall’altezza nella quale li ha posti per lavare i piedi ed aiutare il popolo a mantenere la dignità di popolo di re e profeti. A questo servono i sacerdoti. Ordine e matrimonio sono a ben vedere una specificazione della vocazione battesimale.

Il sacramento dell’ordine è per il singolo, il matrimonio fa diventare sacramento la relazione, ma entrambi (sacerdoti e coppia) sono frutto dell’unica sponsalità, essendo il presbitero l’attualizzazione sacramentale di Cristo che è pronto a donarsi alla Chiesa, e come tale si dona alla sua comunità, mentre gli sposi attualizzano il rapporto di amore tra Dio e la sua comunità. Sono loro a richiamare l’attenzione sul fatto che Cristo sta amando la comunità, dimostrandosi semplicemente amore reciproco, vero, senza secondi fini.

Presbitero e coppia sono chiamati ad edificare il popolo di Dio: è Dio ad aver voluto i due sacramenti per fare Chiesa, ma nonostante ciò oggi si basa tutto su uno solo dei sacramenti (quello dell’ordine). E inevitabilmente nasce lo stesso tipo di problema che affronta la famiglia dove viene a mancare uno dei genitori con figli in tenera età...

La Chiesa ha creato ministeri differenti per la comunità (catechisti, animatori, lettori, ecc.), ma si rischia di far diventare questi più importanti dell’unico ministero creato da Cristo.

Cristo diventa corpo con tutti, non predilige alcuni ad altri, si lascia mangiare e assimilare dall’umile e pio cristiano e dal criminale, e questo nonostante l’umanità del sacerdote (suo ministro) faccia scelte e distinzioni tra persone.

Nello svolgere il suo compito il sacerdote ha bisogno di aiuto. Spetta innanzitutto alle famiglie sostenerlo ed affiancarlo, riconoscendo che c’è un ruolo da svolgere per entrambi.

Mai dimenticare che il matrimonio cristiano partecipa del carattere sovrannaturale del rapporto Cristo-Chiesa: gli sposi sono il richiamo permanente di ciò che è avvenuto sulla Croce: l’amore profondo di Cristo per l’umanità.

Per questo non si può fare Chiesa senza il sacramento del matrimonio.

ORDINE E MATRIMONIO SECONDO LA PRASSI PASTORALE
Nella preparazione al sacerdozio si mira a far crescere una persona per farla diventare adeguata al servizio che dovrà svolgere.

Una coppia sa cosa dovrà diventare con il sacramento del matrimonio?
Se non si sa a cosa sono destinati, come si può prepararli?

Senza avere piena coscienza di ciò c’è il concreto rischio di sminuire la ministerialità degli sposi, di limitarla.

Con il presbitero so cosa devo fare e cosa dovrà fare, ma non è così per i corsi di preparazione al matrimonio, che rimangono sulla soglia del vero nocciolo del ministero.

LA FORMAZIONE PERMANENTE
Da tempo ci si è resi conto che la fede ha bisogno di momenti di ristoro, capaci di ridare la carica necessaria a proseguire nel proprio cammino. Per questo esistono incontri vari per tenere viva la grazia sacramentale dei sacerdoti. E cosa si fa perchè altrettanto succeda nel matrimonio?

-----------

Guardiamo a come funzionano le nostre parrocchie: convochiamo più o meno direttamente gli sposi solo per circostanze (battesimo, cresima, comunione, ecc.), certo importanti, ma sempre limitate nel tempo.

A tutti bisogna ricordare che la pastorale altro non è che l’azione di Gesù pastore con la sua Chiesa.

Al lavoro si può essere Gesù che fa pastorale, anche senza fare prediche, ma essendo presenti, ascoltando, rispondendo con gentilezza, invitando un caffè, ... Sono tutte azioni che si possono fare non solo in parrocchia, ma ovunque.

 Gli appunti presi durante la relazione del 12 ottobre 
Della famiglia si continua a guardare l’involucro, senza guardarne il cuore.

La sessualità è solo la porta d’ingresso: si può una vita intera stare a contemplare solo la porta, senza ammirare tutto ciò che la casa può offrire?

E’ indispensabile una formazione permanente di sposati ed innamorati perchè si rendano conto del mistero grande del quale sono partecipi

ORDINE E MATRIMONIO: DAL DIALOGO ALLA CORRESPONSABILITA’ O COMPLEMENTARIETA’
Dire complementarietà non significa che uno dei due doni siano incompleti, ma significa affermare che entrambi sono coessenziali alla vita della Chiesa. Il Regno di Dio, come Dio lo vuole, può essere solo se entrambi funzionano.

Quando si parla di ministero molti tendono a limitarlo all’ordine, ma è tale anche il matrimonio, con il quale viene conferito agli sposi un compito specifico.

Nella Familiaris Consortio si parla di "ruolo profetico", "sacerdotale" e "regale" degli sposi, ma altrettanto in altro documento si dice del sacerdozio.

DIMENSIONE PROFETICA
Il presbitero è per l’annuncio della Parola: è costituito maestro e deve vigilare perchè il Vangelo venga annunciato con fedeltà.

Gli sposi: sono immagine di Dio (... a immagine di Dio LO creò, maschio e femmina LI creò...), comunicano l’unità e la Trinità di Dio. E’ la stessa immagine tramite la quale Dio ha voluto presentarsi. Non si può prescindere da questa modalità di presentarsi di Dio.

E’ triste stupirsi di fronte alla bellezza di un tramonto, ma non davanti alla bellezza di una coppia che si ama, per ciò che provano tra di loro, per l’infinitezza del sentimento che li unisce.

Gli adulti devono guardare ad ogni innamoramento come ad una cosa che viene da Dio, certo da verificare, da capire se sarà duraturo, ma se anche 1 su 100 dovesse continuare, di esso bisogna ammirare l’amore vero, perchè nasconde il Progetto di Dio e può diventare famiglia vera.

Chi annuncia la Parola non può che annunciare con la famiglia.

La famiglia è buona notizia...

Abbiamo ingrandito così tanto la cornice introno al creato, da rischiare di perdere nella vastità il quadro che doveva essere esaltato.

La coppia visibilizza e partecipa l’amore pazzo di Cristo per la Chiesa. Nessun innamorato, come Cristo, coccola la sua sposa.

I cristiani sposi sono e devono essere "Cristopositivi", contagiando gli altri con la sola presenza, e possono farlo perchè sono solennemente presenza di Cristo che vuole fare Alleanza.

Come può il presbitero evangelizzare senza tutto ciò?

Quante coppie e famiglie cristiane sanno di essere immagine di Dio Amore?

DIMENSIONE SACERDOTALE
Presbitero: battezzare, Eucaristia, riconciliazione, annunzio ai malati... Si può fare parrocchia facendo catechesi senza la famiglia?

Si può dire l’efficacia di un battesimo senza la reale collaborazione dei coniugi? Molti considerano (nelle famiglie) questo primissimo sacramento una sorta di assicurazione in caso qualcosa non vada bene... e così si finisce per spartire il bambino: agli sposi-genitori il corpo, alla Chiesa l’educazione e la crescita dell’anima!

Il battesimo è la rivelazione di un bambino figlio di Dio che Dio già aveva in mente prima che venisse concepito. Nel sacramento si celebra questa identità, ma se al bambino non si insegna che ha un Papà grande nei cieli, se ne fa un orfano di Dio!!! Se lo capisce, si rende conto che esiste qualcuno di molto più grande.

Nel progetto "Parrocchia e Famiglia" che si sta portando avanti, si trovano singoli genitori che insegnano ai propri figli la fede, annunciano la fede come co-generatori. Si chiede loro di annunciare la fede, invece che la partecipazione ad una religione...

Oggi la prima preoccupazione dei genitori che i figli abbiano un buon lavoro, un posto nella società, ma sanno che non esistono figli di Dio senza vocazioni? Per ciascuno c’è un posto nella Chiesa. E nella Cresima si capisce qual’è il ruolo, si matura.

Tra Matrimonio ed Eucaristia c’è un rapporto (vedi "Amarsi senza fine", ed. Cantagalli): nell’Eucaristia Cristo risorto fa corpo, si trasforma durante l’assimilazione in una parte di chi lo mangia. Gli sposi solo guardando all’Eucaristia approfondiscono cosa significa dare il proprio corpo per amore. Cristo quando viene ricevuto diviene un corpo solo con chi lo ingerisce, così diventano un corpo solo gli sposi. L’amore non si fa solo a letto, ma 24 ore al giorno, intuendo, ascoltando, aiutando il proprio coniuge.

Certo, guardando a molte coppie attuali ci si dispera: uomini e donne ridotti a stimolarsi con film porno e tecniche strane per fare l’amore... Salta agli occhi che hanno disimparato a fare l’amore e, così continuando le cose, spetterà alla Chiesa reinsegnare a fare l’amore!

La Riconciliazione la dà il prete. E’ diventato un rito nascosto e non è più parte della Chiesa. Chi la frequenta non si riconcilia con i vicini, non esprimono più della Chiesa l’immagine di chi riconcilia.

Gli sposi possono dire con i fatti che Dio riconcilia sempre, anche i peccati peggiori, i tradimenti compresi, per dire che l’Amore di Dio è più forte del tradimento. Ciò il prete lo può dire, gli sposi devono dimostrarlo.

Ma oggi la capacità riconciliativa degli sposi è divenuta solo una cosa privata, che resta in casa.

L’unzione dei malati, l’attenzione per la vita sofferente, si limita all’attività del prete nei loro confronti. Ma a loro si può dare solo l’Unzione?

(Nella sua parrocchia mons. Bonetti ha affidato al suo vicario "la caccia" a soli e malati.)

Se si annuncia solo l’Unzione dei malati e si lascia il senso della vita a medici ed infermieri, si trascura ciò che gli sposi hanno: il senso della vita che nasce e che muore...

Nella dimensione regale il presbitero è capo, presiede la comunità. Ma se c’è un capo deve esserci un popolo, che deve essere in comunicazione con il suo capo.

La famiglia è la più efficace delle reti di comunicazione, grazie alla parentela che finisce per unire tutti. Questa grande ricchezza non viene utilizzata e la comunione tra famiglie si perde.

Al n° 50 della Familiaris Consortio: la famiglia vive comunione e comunità in natura, la famiglia è un coefficiente coagulante.

Non si può fare pasta senza farina e la famiglia è la farina della comunità.

Il vuoto culturale di oggi invoca il ritorno della famiglia vera a Dio.

 Gli interventi alle relazioni dell'11  e 12 ottobre 
Cosa fare di concreto?

Come far riscoprire la famiglia, soprattutto ai giovani?

Se Dio è presente 24 ore al giorno, cosa faccio io personalmente? Come amalgamare giovani e non?

Come portare le indicazioni dell’episcopato mondiale sulla famiglia nel concreto, vincendo la sfiducia anche dei parroci?

Questo tempo non è evangelizzabile

La famiglia è al 95% un fatto giuridico e non un fatto teologico. Che valore hanno le famiglie che non vanno bene?

Si può predicare solo se vi sono esempi concreti da portare all’attenzione della gente.

LE RISPOSTE DI MONS. BONETTI
Dalla pastorale che è stata siamo stati generati, ma da quella per le masse, con funzioni a loro dirette (feste, celebrazioni varie, preparazione del matrimonio, ecc.) non si sono ottenuti grandi risultati. Non si può certo agire facendo scappare le masse, che non generano altro che riti, tradizioni, ma non fede. E del resto basta osservare quanti si convertono grazie nell’attività pastorale tipica. Qualcuno si converte con le processioni?

A questo tipo di pastorale che porta alla sterilità bisogna porre un freno, perchè l’orizzonte è chiaro: la Chiesa finirà con chi oggi la segue.

Qual’è il soggetto che in questo contesto può fare la rivoluzione? Il corso per gli atei, per i giovani? No, per la famiglia, soggetto primario. Fosse anche una. Anche Gesù ha iniziato dai piccoli numeri.

Bisogna coltivare il sale, il lievito di quelle famiglie, perchè loro ed i loro figli facciano strada.

Dobbiamo recuperare i cristiani che vengono in Chiesa.

Quanti sanno spiegare che il sacramento è un ideale di vita?

Il matrimonio lo è ed implica conseguenze che non si possono ignorare o aggirare accendendo tutte le candele del mondo a Santa Rita; se non si impara ad amare il coniuge un po’ di più, non ci si può salvare. Perchè la propria dimensione come sposi è insieme, inutile nasconderselo.

Se il cuore di ciascuno è nella famiglia: come può un prete vederlo nella parrocchia? La Chiesa è in famiglia e la famiglia è in Chiesa. Nel progetto avviato, 32 parrocchie portano avanti la sperimentazione con i pochi che sono ricettivi.

Ci deve essere un tempo ritagliato come singolo e come coppia che deve essere dedicato a Dio.

Il tempo da dedicare agli altri è missione della famiglia.

Dott.ssa Federica Rosy-Romersa

 La relazione dell'11 ottobre  

I. La realtà: la Famiglia dono di Dio messo nelle nostre mani

- E' in sé stessa "buona notizia" per il mondo
- E’ il segno dell'Amore trinitario
- E' il luogo della visibilità nuziale dell'Amore di Cristo Sposo verso la Chiesa Sposa
- Ha una missione propria ed originale nella comunità parrocchiale e nella società

II. La meta: riscoprire la dimensione familiare della Parrocchia

- "Famiglia di Dio" (cf Concilio Vaticano II, LG 6, GS 40. 42. 91, AG 1, UR 2)
- "Vera famiglia di fratelli" (cf. Paolo VI, Insegnamenti X/1972, 97)
- "Una casa di famiglia fraterna ed accogliente" (cf. Giovanni Paolo II, CT67) e "Vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie" (cf. Giovanni Paolo II, CfL 26).

Riscoprire il volto ecclesiale della Famiglia

- Comunità credente ed evangelizzante, comunità in dialogo con Dio, comunità a servizio dell'uomo (cf FC 50) - Riflesso vivo e reale partecipazione dell'amore di Dio per l'umanità e dell'amore di Cristo per la sua Chiesa

III. Il confronto tra la realtà e la meta: i criteri ispirativi ed operativi

- Capire la necessità della progettazione pastorale
- Un grande orizzonte: il Piano di salvezza nella Bibbia
- Parrocchia e Famiglia: un confronto
  *la Famiglia 'Via della Chiesa"(Giovanni Paolo II, Lettera alle famiglie, 2 febbraio   1994, 1-2),
   *la Famiglia "via per la Chiesa"
- Parrocchia e Famiglia: un incontro - gli anelli di congiunzione:
   *il Progetto di Dio letto in chiave sponsale e familiare
   *il Cuore nuziale di Dio: radice dell'amore sponsale e della carità pastorale
   *la realtà sacramentale: Ordine e Matrimonio, perciò Presbiteri e Sposi

IV. Il cammino: 
dalla Famiglia 'Via della Chiesa" alla Famiglia "via per la Chiesa",

verso la Famiglia come "luogo unificante di tutta l'azione pastorale della Parrocchia (DPF 97).

- Una via insostituibile (cfr. AA 10)
- Una visione unitaria: unità del fine, unità dei contenuti, unità di tutti gli operatori pastorali.
- L'interazione della Famiglia nei momenti chiave detta progettazióne pastorale
- Le piccole comunità di Famiglie (o chiese domestìche): una chance per la Parrocchia oggi?

Conclusione

Come agli inizi del Cristianesimo, così oggi la Famiglia, che diventa immagine vivente dell'Amore di Dio, può essere non solo risorsa per la progettazione pastorale, ma benedizione in ordine alla "crescita di tutta la comunità cristiana". Sarà davvero un'alba radiosa (cf RM 92) e ci rallegreremo insieme di cedere la prosperità di Gerusalemme", secondo la promessa biblica (Is 66,12-14a).

Per il testo completo della relazione (con qualche modifica) vedi F.R. Romersa, "La Famiglia risorsa per una metodologia di progettazione pastorale", in R. Bonetti (a cura di), "Progettare la pastorale con la famiglia in parrocchia", ed. Cantagalli, Siena 2001, 123-171
 Gli appunti presi durante la relazione dell'11 ottobre 
Realtà >>> Meta >>> Confronto tra realtà e meta >>> Cammino da fare >>> Programmazione pastorale

REALTA’
Della realtà generalmente si vedono solo gli aspetti negativi e, comunque, se ne vede sempre una parte, magari ciò che interessa...

Bisogna dare uno sguardo più generale.

Tante famiglie in crisi sono frutto anche del "selfismo", ossia dal voler realizzare se stessi come singoli, indipendentemente e, talvolta, a discapito degli altri.

La Famiglia è un dono di Dio messo nelle nostre mani.

E’ buona notizia per il mondo, perchè Dio vide che la creazione dell’uomo e della donna era cosa molto buona. L’amore trinitario che da subito doveva rispecchiare, con Cristo diventa il luogo della visibilità nuziale dell’amore di Cristo sposo verso la Chiesa sposa. Per questo la famiglia ha una propria missione originale in parrocchia e nella società.

LA META
Per la coppia cristiana la meta è già stabilita da Dio: "l’uomo lascerà suo padre e sua madre ..." Saranno "un cuor solo e un’anima sola".

Della parrocchia dobbiamo scoprire la sua dimensione familiare, deve diventare sempre più una famiglia di famiglie.

La parrocchia non va più considerata una porzione di territorio ma una comunità di fedeli.

Dopo il Concilio sono nate tante nuove realtà, riscoprendo numerose dimensioni della parrocchia, come quella evangelizzatrice.

Il Direttorio per la Pastorale Familiare del 1997 dice che la "famiglia è di sua natura il luogo unificante oggettivo di tutta l’azione pastorale e deve diventarlo sempre di più"

Lo stesso documento ne chiede l’innesto nell’azione pastorale della Chiesa.

Don primo Mazzolari considerava la parrocchia come "un focolare che non conosce assenze"

Nei documenti conciliari spesso si trova l’espressione "famiglia di Dio" e Paolo VI la considerava una "vera famiglia di fratelli".

Giovanni Paolo II la definisce "una casa di famiglia fraterna ed accogliente" e dice che la parrocchia può vivere una nuova stagione, vivendo "in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie".

Oltre alla dimensione familiare della parrocchia bisogna riscoprire la dimensione ecclesiale della famiglia, che è una comunità credente, in dialogo con Dio, al servizio dell’uomo. Una vera e propria piccola chiesa domestica.

La famiglia dovrebbe quindi essere quel riflesso vivo e la reale partecipazione dell’Amore di Dio per l’umanità e dell’Amore di Cristo per la Chiesa.

Ma che cos’è l’amore divino?

San Paolo (Ef. 3,7) ne definisce le quattro dimensioni:

>> la larghezza (il legno trasversale della Croce a cui sono affisse le mani che, protendendosi distanti dal resto del corpo indicano che le nostre opere devono arrivare ai nemici)
>> la lunghezza (la parte della Croce su cui si poggia il corpo)
>> l’altezza (è stato affisso l’INRI, e vi aderisce il capo, che va oltre le cose terrene)
>> la profondità (è la porzione sotterranea che sostiene la Croce e che non è comprensibile con le nostre capacità umane)

La missione della famiglia:
Custodire, rivelare, comunicare l’Amore. Ed il comunicare non è solo annunciare, è farlo conoscere con tutte le forze.

I coniugi Beltrame definiscono il matrimonio "un’unica vita di aspirazioni e di mete, con reciproco rispetto e immenso amore".

I vescovi italiani dicono che il futuro della Chiesa passa attraverso la famiglia. Ma anche quello del mondo e nelle sue mani.

IL CONFRONTO TRA REALTA’ E META
Ci costringe a scegliere dei metodi d’intervento.

Si deve passare dalla famiglia via della Chiesa alla famiglia che diventa via per la Chiesa: diventa cioè responsabile del progetto della Chiesa.

Santa Teresa del Bambino Gesù disse: "nel cuore della comunità cristiana noi saremo l’immagine vivente dell’amore di Dio".

Dobbiamo scegliere dei critiri ispirativi, recuperando anche a livello pastorale la consapevolezza che è necessario un progetto, capace di aiutare la famiglia. Sant’Agostino: se la fede non è pensata non è nulla. Altrettanto vale per la pastorale familiare.

Il progetto "parrocchia-famiglia" sarà una grande occasione per il rinnovo della Chiesa. Anche nella pastorale si progetta ma come fine non vi è il lucro ma il progetto di salvezza, come San Paolo ricorda in Ef 1,3-14.

La famiglia diventa via della Chiesa.

Della famiglia bisogna stimare i valori e promuoverli, individuare pericoli e mali che la minacciano per superarli, creare un ambiente che ne favorisca lo sviluppo.

Il Progetto di Dio va riletto in senso sponsale e familiare, come del resto è tutta la Bibbia. Da ciò si intravede il Cuore Nuziale di Dio.

La famiglia via per la Chiesa diventerà via insostituibile. Ci sarà unità nel fine, dei contenuti, degli operatori pastorali che saranno costruttori di comunità, grazie alla conversione delle relazioni.

E mai scordare che la meta è attraente, tocca il cuore.

 
 La relazione del 12 ottobre  

I’interazione della Famiglia nei momenti chiave della progettazione pastorale
1. Nel momento dell''analisi della situazione della Parrocchia, la Famiglia, maggiormente inserita nel territorio, saprà concorrere più efficacemente nell'elaborazione e nella valutazione dei dati sociali, culturali e pastorali che lo costituiscono. La Famiglia potrà più facilmente evidenziare la "psicologia di massa", i punti su cui far leva, i pregi, i difetti, le reazioni della gente.... Se infatti si stabilisce un programma che non è adatto alla situazione reale della Parrocchia, non si può agganciare tutto il popolo.

2. Nella scelta dei crìteri ispiratìvi ed operativi, la Famiglia, allenata all'impegno educativo, potrà contribuire ad alimentare un cristianesimo attivo, capace di leggere i segni dei tempi e d'interpretarli alla luce del Vangelo. S'innescherà così quel processo di evangelizzazione della cultura (ovvero della coscienza collettiva della gente) oggi tanto invocato dai nostri Vescovi attraverso il progetto culturale, ricuperando così la sicurezza dell'annuncio cristiano. Inoltre la Famiglia, che ben conosce i suoi mèmbri e ne valorizza le capacità, sarà più preparata a vedere la Parrocchia come il Corpo di Cristo, nel quale tutti devono agire a favore di tutti e di ciascuno e viceversa. Alla luce dell'insegnamento paolino che dice: "(Da Cristo) tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione (ti ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere, in modo da edificare se stesso nella carità" (Ef 4,16), la Famiglia potrà interagire perché l'insieme" e le "parti" si relazionino secondo la dialettica del donare e del ricevere. Sarà ancora la Famiglia a sollecitare i presbiteri a "scoprire i carismi dei laici, ad ammetterli con gioia e a fomentarli con diligenza" (PO 9), in modo che ogni fedele sia concretamente convocato a svolgere la sua parte, trovi il suo posto nella missione della Parrocchia e svolga quel ministero a cui è chiamato interiormente attraverso la attitudini che possiede, i carismi di cui è rivestito e gl'impulsi dello Spirito.

3. In particolare, nel progettare la configurazione della Parrocchia, (dove lo si ritiene opportuno), la Famiglia, quotidianamente sollecitata ad accompagnare la crescita dei figli, aiuterà ad adattare le scelte pastorali alle esigenze di crescita che presenta il mondo attuale in continuo vorticoso cambiamento.

4. Nella fase più operativa della programmazione pastorale la Famiglia, immersa in un mondo organizzatissimo, può aiutare la Parrocchia a non andare più avanti con una pastorale caotica, arruffata, improvvisata, senza principio e senza meta, nella quale ogni realtà parrocchiale porta avanti un discorso proprio e disarticolato. Con la programmazione si può ottenere il massimo risultato con il minimo sforzo. La Famiglia potrà qui mettere a disposizione le sue abilità inventive ed operative per programmare azioni pastorali ben studiate e "possibili". E' inutile stabilire una bellissima programmazione senza avere a disposizione i mezzi necessari. Prima dì entrare in battaglia, occorre fare l'inventario delle proprie forze. Prima di costruire un torre, bisogna fare un preventivo e badare se i mezzi sono sufficienti (senza tuttavia dimenticare il fattore "grazia", che può rendere possibili anche cose impossibili). La Famiglia potrà ancora collaborare a far in modo che tutte le azioni pastorali siano ben collegato tra di loro; per esempio se F obiettivo a breve termine è l'amicizia e la fraternità cristiana, tale sensibilizzazione deve essere il filo conduttore che lega tutte le azioni pastorali di tutti i settori pastorali. Tutte le azioni pastorali devono essere ancore scelte tenendo presente il criterio dell 'efficacia, cioè non al di sotto del livello di maturità che ha raggiunto il popolo e neppure al di sopra.

La Famiglia, che ha ben sperimentato i dinamismi e le fatiche della crescita, potrà aiutare ad applicare il principio della gradualità (il popolo cammina, non corre! Così i genitori attendono con pazienza la maturazione dei propri figli), della globalità (i genitori si occupano della crescita totale dei loro figli; cosi nella pastorale o si cura tutto il corpo o non si cura niente, anche se ciò non toglie che, in particolari tempi, si prendano maggiormente in considerazione alcuni settori della pastorale più carenti e bisognosi di attenzione) e dell 'orientamento di tutte le azioni pastorali verso gli obiettivi intermedi e, in ultima analisi, verso l'obiettivo finale.

5. Nel momento poi della verifica, che non deve mai mancare specialmente prima della programmazione annuale, la Famiglia, abituata a seminare tanto e spesso a raccogliere poco, potrà aiutare ad applicare la legge della misericordia e la pedagogia del recupero. Un padre ed una madre che veramente amano i loro figli, anche se deludono in parte le loro attese, sono comunque sempre pronti ad accoglierli e ad aiutarli ad andare avanti con fiducia, facendo leva più su ciò che hanno già conquistato che non su ciò che ancora manca.

6. C'è ancora un ultimo elemento chiave da tener presente lungo tutto il percorso della progettazione pastorale: la formazione permanente dei responsabili. La Famiglia, direttamente interessata alla migliore acquisizione di abilità professionali per una dignitosa collocazione dei figli nel mondo del lavoro, potrà essere tempestiva nel domandare una formazione completa nei vari livelli: dottrinale, spirituale e specifica, con la prudente attenzione di mettere "la persona giusta al posto giusto". Se i coniugi cristiani hanno fatto l'esperienza di mettere Cristo al centro della loro Famiglia, non potranno non preoccuparsi di aiutare gli operatori pastorali a scegliere Gesù come Signore della loro vita. E’ chiaro che senza organizzazione non c'è evangelizzazione. Ma è ancora più chiaro che senza esperienza personale di Cristo, non e 'è pastorale efficace. San Tommaso già diceva: "Consegnare agli altri quelle cose che abbiamo contemplato". Inoltre la coppia cristiana che ha trovato un'ideale che calamità tutte le sue azioni all'interno della Famiglia, s'impegnerà ad aiutare gli operatori pastorali ad agire soltanto nel nome del Vangelo e per nessun altro scopo.

Infine Gesù ha condizionato l'efficacia dell'evangelizzazione alla comunione fraterna. La Famiglia resa esperta nelle relazioni di compresenza, di compartecipazione, di condivisione e di corresponsabilità, potrà aiutare a dare un'importanza eccezionale alla comunione umana e cristiana delle persone, delle associazioni, dei gruppi, dei movimenti, di tutte le realtà ecclesiali presenti in Parrocchia. L'eventuale scelta delle piccole comunità di Famiglie contribuirà ad esprimere più vivamente il volto familiare della Parrocchia e il suo capillare impegno missionario.

 

 Gli appunti presi durante la relazione del 12 ottobre 
COME PROGETTARE LA PASTORALE IN PARROCCHIA CON LA FAMIGLIA
Dalla meta (la parrocchia domani) bisogna tornare indietro e vedere che cos’è oggi la parrocchia, concretamente.

Il dono della famiglia e la meta hanno valori sui quali contare, ma anche punti deboli che necessitano di rinforzo, problemi che devono essere risolti. Al centro va sempre Cristo, la famiglia come soggetto e non oggetto di pastorale, per poter raggiungere nella parrocchia la meta di famiglia di famiglie.

La parrocchia è anche in cammino, ogni anno va progettata l’azione da portare avanti.

PARROCCHIA E FAMIGLIA INSIEME 
PER COMUNICARE IL VANGELO IN UN MONDO CHE CAMBIA
Il comunicare non è distaccato dalla propria personalità e dalla propria vita. Per gli sposi va esaltato il Vangelo dei coniugi e della famiglia.

Il mandato di Cristo non è un invito ma un comando (andate ad evangelizzare...) Per Gesù questo mandato è certamente stato la cosa più importante, lo ha detto in punto di morte ed in quel momento si dicono solo le cose che stanno più a cuore.

Portare il Vangelo è complicato perchè l’individualismo, il selfismo, il collettivismo, il laicismo, il secolarismo ed il consumismo ne sono i principali ostacoli.

ANALISI DELLA SITUAZIONE: 
LE FAMIGLIE ED IL CONTESTO AMBIENTALE E PASTORALE
>AMBIENTE:
verificare i dati più rilevanti di carattere sociologico, ecc.
vederne limiti, risorse, bisogni veri (non indotti da influenza esterne e puramente consumistiche) e problemi (disagi, incongruenze)

In una parrocchia piemontese si è fatta una divisione del territorio in zone pastorali e di ognuna si è fatta un’analisi con questionario della situazione sotto svariati punti di vista.

Si è poi proceduto alla verifica delle forze e delle iniziative esistenti, per evitare di buttare il tutto che precedeva, rivalutandolo e reindirizzandolo.

I settori andrebbero riorientati verso la famiglia

E’ necessario interessarsi di:

evangelizzazione
catechesi
cultura (intesa come evangelizzazione della cultura)

---

vocazione alla santità
liturgia
sacramenti

---

carità
testimonianza di vita
impegno nella società

>PASTORALE:
discernere gli elementi positivi e negativi delle opere già in corso e farne proposte nuove

Anche di ciò bisogna analizzare limiti, risorse, ecc.

CONFRONTO TRA META E REALTA’
Fondamentale privilegiare la formazione: sono più carenti le famiglie e queste vanno formate nella loro realtà quotidiana.

Si scelgono solo di conseguenza i contenuti più adatti, avendo chiari i veri bisogni, i problemi delle famiglie e le ricchezze presenti.

Si danno i nuovi orientamenti all’esistente.

Le tappe specifiche potrebbero essere:

- riconoscere nell’uomo e nella donna come coppia l’opera più splendente della Creazione
- contemplare il mistero nuziale di Dio
- con le forze dello Spirito ci educhiamo ad amarci come Dio ama la Chiesa
- vivere l’atteggiamento sponsale
- camminare verso la Gerusalemme del cielo

E’ bene che ogni anno ci sia una programmazione, tenendo presente che deve sempre essere considerate le esigenze e le realtà delle famiglie.

La programmazione non rende schiavi: libera dal disordine.

Le relazioni dei gruppi di studio
1° Gruppo

 La Traccia  
La famiglia per vocazione è dono di comunione e annuncio della fede nel Dio-Amore (missione profetica) negli ambienti di vita:

- all'interno della propria casa (familiari e parenti),
- nel lavoro o nella professione (colleghi),
- nella scuola o all'università (compagni di classe o di corso),
- con i vicini di casa,
- con gli amici del tempo libero.

Premessa

La vita coniugale e familiare, quando è vissuta secondo il disegno di Dio, costituisce essa stessa un '"vangelo", una "buona notizia" per tutti. Infatti l'amore che unisce i coniugi cristiani a formare "una sola carne" è segno dell'amore di Dio per l'umanità. Dio aveva bisogno di trovare nel mondo un segno mediante il quale rendere visibile il suo volto e il suo amore. Egli non ha trovato segno più bello, più splendido dell'uomo e della donna che si vogliono bene.

Con gesti di fede, di amore, di perdono, di accoglienza, di solidarietà degli sposi e degli altri componenti della famiglia cristiana, "piccola chiesa". Cristo stesso ama , perdona, accoglie e salva gli uomini d'oggi.

Oltre che testimoniare l'amore di Cristo, la famiglia cristiana, come la Chiesa, è chiamata ad annunciare esplicitamente il Vangelo alle altre famiglie attraverso il contatto personale, all'intemo del contesto della vita di tutti i giorni. Sono chiamati a portarlo soprattutto in quelle situazioni vitali di gioia e di dolore, di speranza e di attesa, in cui si risveglia il senso dell'esistenza e si ripropongono i grandi interrogativi della vita.

Domande
1. L'amore reciproco degli sposi è "bella notizia", "vangelo" che rende comprensibile Dio-Amore e visibile Gesù Cristo, Parola fatta carne. Come devono amarsi gli sposi, per rendere visibile l'amore di Cristo?
2. I componenti della famiglia come e quando possono illuminare reciprocamente la loro vita con la Parola di Dio?
3. L'annuncio del Vangelo in famiglia può essere da tutti vissuto e verificato in maniera semplice e spontanea: marito e moglie, genitori e figli, giovani ed anziani. Come deve caratterizzarsi questo annuncio?
4. Come i componenti di una famiglia cristiana, là dove vivono e lavorano, sono parola-carne, parola-parabola di Dio-Amore?
5. In che modo le nostre famiglie - in quanto soggetti sociali- possono contribuire al bene comune del nostro territorio?
6. Come gli sposi e le famiglie possono aiutare le persone a riscoprire la gioia di sapersi amati da Dio e che Dio costruisce la storia con loro? 
7. Quali metodi di evangelizzazione personalizzata attivare tra le famiglie che vivono nello stesso ambiente? 
8. Quali proposte suggerire per rendere efficace l'annuncio evangelico mediante il servizio gratuito e disinteressato? 
Risposte del gruppo 
All'interno del nostro gruppo è emersa una costante: tutte le coppie che operano nella pastorale parrocchiale nei diversi ambiti della catechesi, si sono rese disponibili solo dopo aver fatto un'esperienza di fede personale e di coppia. Tutto questo grazie alla pluralità di strumenti della Chiesa quale Azione cattolica. Rinnovamento, Cammino neocatecumenale, eco...: "Per poter testimoniare è necessario fare prima esperienza, un cammino di fede da cui attingere forza".

Il punto di partenza del gruppo è stato quello di prendere coscienza della situazione attuale nelle nostre parrocchie: non c'è al momento, se non m embrione una pastorale viva per la famiglia e della famiglia. I pochi tentativi sono frutto dell'impegno di singoli piuttosto che espressione di una pastorale diocesana. Da questa constatazione e dalla impressione che anche le forze disponibili non siano incanalate e spronate verso una meta precisa abbiamo formulato le seguenti proposte, che intendono essere solo un piccolo suggerimento per le azioni da programmare.

1 Promuovendo la peculiarità delle singole esperienze di fede vorremmo si attivasse un piano pastorale diocesano specifico per la famiglia e soprattutto snello e attuale.

2. Formulare delle mete a medio termine raggiungibili e concrete ed allo stesso tempo desiderabili.
3. Amplificare le risorse proponendo già nella catechesi dei fidanzati un cammino familiare per gli sposi che li veda subito coinvolti nella pastorale.

4. Programmare con cura tutti gli aspetti inerenti le eventuali proposte di cammino in modo da fissare obiettivi ben definiti e raggiungibili (perché di bellissimi piani pastorali irrealizzabili la famiglia non ne ha bisogno).

5. La parrocchia diventa fulcro e riscontro della "famiglia piccola chiesa", dove la meta di vivere la comunione trinitaria diventa azione pastorale.

6. La necessità di una verifica seria del progetto pastorale non ne determina la bontà bensì stabilisce se tale progetto, la meta, l'azione siano rispondenti al reale bisogno di far incontrare Gesù Cristo con la famiglia.

2° Gruppo
 La Traccia  
La famiglia per vocazione è dono di comunione e di educazione alla fede nel Dio-Amore nell'accompagnare i figli nel cammino di iniziazione cristiana: Battesimo - Cresima - Eucaristia.

Premessa

La famiglia cristiana educa i suoi figli alla vita di fede attraverso l'itinerario di iniziazione cristiana e la celebrazione dei sacramenti del Battesimo, della Cresima e dell'Eucaristia.

I genitori sono i primi "araldi della fede" (A4 11); quindi non devono essere secondi a nessuno. Essi per primi hanno il compito di guidare i figli ad una sapiente ricerca e scoperta di Dio. E i figli hanno diritto di ricevere da papa e mamma un aiuto a conoscere Dio creatore e Padre di tutti. Ciò che essi apprendono in quella piccola grande scuola che è la famiglia, entra di forza, come una sorta di misterioso ed ineliminabile "codice genetico", nel patrimonio spirituale dei figli.

I genitori, sostenuti dalla grazia del sacramento del Matrimonio e animati dalla catechesi ricevuta in parrocchia, aiuteranno i loro figli:

- a scoprire la gioia di essere amati da Dio e la fierezza di essere diventati, mediante il Battesimo, figli suoi;
- a confermare personalmente la fede e a testimoniarla con coraggio lungo le strade della vita, sonetti e guidati dal dono dello Spirito ricevuto nella Cresima;
- a fare l'esperienza settimanale dell'incontro con Cristo, assieme a tutta la commuta ecclesiale, nella celebrazione dell'Eucaristia, per maturare la capacità di vivere la vita come dono.

Oggi i genitori hanno un ruolo insostituibile più che mai nell'iniziazione cristiana dei figli, dato l'attuale contesto secolarizzato, in cui non è più praticabile il processo di socializzazione religiosa con cui siamo diventati cristiani noi adulti. Per questo la parrocchia che vuole promuovere un'efficace iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, non può fare a meno dell'apporto educativo specifico dei genitori, ne sostituirsi ad essi, ma deve valorizzare il loro "ministero di evangelizzazione" e, prima ancora, aiutarli a svolgerlo. Anzi, è necessario che le parrocchie passino da un'iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi accompagnata dal tentativo di coinvolgere i genitori, all'evangelizzazione dei genitori e al loro coinvolgimento attivo nell'educazione cristiana dei loro figli.

 Domande e Risposte

1) Se i genitori sono “memoria viva” dell’amore di Cristo per la Chiesa, come sono chiamati a vivere e a partecipare al fatto che Cristo unisce i loro figli a se come suo corpo? 
Risposta
Gli sposi sono immagine viva di Cristo. Innanzitutto sono chiamati, nella quotidianità, a dare tutto se stessi per l’altro. Sono chiamati a morire, a dare la vita l’uno per l’altro. Da questo presupposto nasce una vita fatta di gesti ed atteggiamenti concreti: dialogo, ascolto, perdono fra gli sposi e con i figli. I figli, in questo modo, partecipano all’amore sponsale della coppia, assorbono il clima che hanno intorno. Respirano DIO-AMORE .
I genitori sono chiamati a testimoniare Dio, in particolare nei primi anni della vita dei figli. Per questo puntare all’essere; i segni parlano più delle parole. In questo modo, con l’esempio della loro vita, col dedicare tempo alla preghiera, con l’umiltà che fa riconoscere gli errori commessi e ricominciare nel cammino, gli sposi mostrano come modello Cristo.
 2) La catechesi familiare “ precede, accompagna ed arricchisce ogni altra forma di catechesi”. Quali parole sono chiamati a dire i genitori, per annunciare ai figli la Parola fatta carne? 
Risposta
Spesso le parole che si ascoltano nelle famiglie sono quelle della televisione.
I genitori lavorano. I bambini avvertono spesso lo stress, la stanchezza dei genitori.
Prima di parlare occorre ascoltare i figli. Avere quindi il coraggio di spegnere la televisione per accendere il dialogo.
Ma quali parole dire? Vivere in sé- come sposi- la Parola. Non ci sono strategie da inventare, c’é una vita da vivere, un cammino da compiere. Essere testimoni, portavoce della parola di Dio vissuta ed annunciata.
Stringere alleanze con i figli. La preghiera con i figli è fondamentale. Far gustare ai figli la bellezza della preghiera, senza imporla!
Affidare i figli. Essere evangelizzatori,  con la propria vita, 24 ore su 24, così è Parola viva, non catechisti episodici.
 3)  Quali forme di partecipazione attiva all’iniziazione cristiana dei figli possono e devono assumere i genitori oggi?   
Risposta
I genitori sono i primi educatori alla fede. La catechesi nelle comunità parrocchiali dovrebbe integrare il “lavoro” svolto dai genitori. Bisognerebbe sostituire con l’amore e la testimonianza degli sposi quella cultura “cristiana” e quella fede popolare che ha accompagnato le generazioni che ci hanno preceduto.
Oggi bisogna spesso cominciare da zero. Occorre dunque preparare i genitori, seguirli anche dopo il battesimo dei propri figli. E’ urgente programmare una pastorale per le giovani famiglie che segua di pari passo la catechesi e il cammino di iniziazione cristiana dei propri figli: battesimo, cresima, eucaristia.
 4) In che modo la parrocchia può formare i genitori perché siano in grado di accompagnare i figli nel cammino di iniziazione cristiana? 
Risposta
Una modalità di formazione può essere quella di affidare alle coppie nelle loro case la catechesi di iniziazione ( per es. l’eucaristia) per i propri figli e qualche altro bambino, magari del vicinato. Nascerebbe automaticamente un’ esperienza di comunione tra famiglie nella parrocchia. le coppie naturalmente vanno a loro volta formate; trasmettendo ai bambini la catechesi, riscoprono la loro fede e il significato di gesti che compiono spesso in modo inconsapevole. Occorre formare le coppie proporre loro un cammino cristiano anche nell’intervallo fra il battesimo e l’eucaristia dei propri figli.
 5) Quale clima e quali valori far vivere loro perché i genitori sperimentino il gusto di fare il cammino di iniziazione cristiana insieme ai figli? 
Risposta
Il clima deve essere quello dell’accoglienza. Offrire un’esperienza di parrocchia dove si vive il Vangelo. Far sorgere l’interrogativo: “se sono amato, posso amare?”. Vivere la parrocchia come famiglie luogo di reciprocità, di disponibilità, di amore.
Occorre mostrare una parrocchia unita: un ruolo attivo in questo senso lo hanno i gruppi, e associazioni, i movimenti (mostrare la bellezza, l’unità della Chiesa, pur nella distinzione dei carismi).
Recuperare anche i luoghi d’incontro, di aggregazione, di sport, di uso del tempo libero: la parrocchia come famiglia!
 6) Come coinvolgere le famiglie in difficoltà o non praticanti nell’iniziazione cristiana dei figli?   
Risposta
Coinvolgere le famiglie. Instaurare il dialogo. L’importante è che la Chiesa non emerga come contro parte. Presentare la parrocchia come comunità di famiglie che accoglie e non giudica.
Visitare le famiglie in difficoltà in maniera disinteressata, solo per amore.
Essere testimoni nei posti di lavoro, fra i colleghi, nei vari ambienti. Essere famiglie che con la loro vita fanno sorgere interrogativi.
3° Gruppo 

 La Traccia 
La Famiglia per vocazione è dono di comunione e di testimonianza della fede nel Dio-Amore nella formazione degli adolescenti e dei giovani alla vita affettiva.
Premessa
Formare gli adolescenti e i giovani alla vita affettiva significa educarli ad amare. L'amore è sempre un atto intcriore di un io verso un tu. Quando l'io è disposto a dimenticarsi e a sacrificarsi per il vero bene di una persona..., ama. Talvolta, si crede che l'amore consista nel fare dei piaceri agli altri. Non è del tutto giusto: io devo far piacere ad un altro, quando questo piacere lo fa crescere, lo aiuta a maturare, lo aiuta a diventare un capolavoro. Gesù Cristo è morto per salvarci, per liberarci, per farci diventare veri uomini, per farci diventare santi. L'amore potrebbe, quindi, essere definito così:
- l'amore è donarsi per il bene di una persona;
- l'amore è vivere, sacrificarsi, dare la vita per il vero bene degli altri;
- l'amore è costruire le persone o , meglio, aiutare le persone a costruirsi. 
E' facile innamorarsi. E' diffìcile amare. L'innamoramento "viene". L'amore "si costruisce". E' dunque indispensabile che la famiglia educhi all'amore. Alcune linee di formazione all'amore, da parte dei genitori nei confronti dei figli, potrebbero essere le seguenti:
- dare amore: attraverso parole e gesti i genitori devono dimostrare ai figli che li stimano, li accolgono, li amano;
convincere i figli che essi sono amati da Dio: soltanto chi interiorizza la convinzione di essere amato da Dio raggiunge un equilibrio permanente, che perdura anche quando viene meno Famore umano;
- dare un giusto concetto di amore: che cosa non è l'amore, che cosa è l'amore;
- essere modelli di amore: l'educazione è un processo di contagio, non si educa tanto con ciò che si dice o si fa, ma con ciò che si è;
- creare la cultura dell'amore: i figli devono respirare in famiglia la cultura dell'amore, della misericordia, del perdono, della solidarietà, dell'amicizia, della fraternità, perché questa prevalga sulla cultura dell'egoismo della società attuale;
- educare all'attenzione ai veri bisogni degli altri e ad aiutarli;
- educare al senso della grandezza della persona: dobbiamo amare gli altri per il loro valore intrinseco, perché persone e figli di Dio. Chi è persona e figlio di Dio è sempre amabile, anche quando il suo comportamento non è amabile, ne accettabile;
educare a "guardare il mondo" con i suoi immensi problemi e a contribuire alla loro soluzione:
se non altro con una preghiera di respiro universale, che raggiunga i confini della terra.
Domande
1. Esprimete il vostro parere circa la premessa che avete appena letto.
2. La cultura contemporanea e i mass media spesso identificano l'amore come una forza che torna indietro, e ci fanno dire: "Io amo tè per me; io amo tè perché mi piaci; io amo tè perché mi sei utile; io amo tè affinchè tu ami me!". Come aiutare gli adolescenti e i giovani a non scambiare l'amore con l'egoismo e a convincerli che l'amore è una forza che parte da me, si orienta verso di tè, perché tu vali come persona e come figlio di Dio?
3. Spesso si definisce l'amore come una forza strumentalizzante, e si dice: "Tu sei un oggetto che mi serve, tu sei un mezzo che io uso; tu sei un giocattolo con cui posso divertirmi; tu sei un idolo che desta in me vibrazioni di gioia...". Come aiutare gli adolescenti e i giovani a servirsi delle cose, ma mai delle persone?
4. Spesso tra i giovani si vive l'amore come una forza emozionale o sentimentale: "Io ho preso una cotta per tè; io mi sono infatuato di tè; io provo una grande simpatia per tè; io sono innamorato di tè". Come aiutare gli adolescenti e i giovani a distinguere l'innamoramento (un sentimento profondo, vibrante e gioioso, ma che potrebbe svanire o essere accompagnato dall'egoismo) dall'amore, che è un atteggiamento della volontà per cui si vuole il bene dell'altro fino al proprio sacrifìcio?
5. La cultura contemporanea e i mass media spesso identificano l'amore come una forza istintiva:
"Io provo verso di tè un forte impulso istintuale; io sento un grande desiderio di possederti; tu sei un amante che provoca in me l'estasi dei sensi!... ". Come aiutare gli adolescenti e i giovani a non scambiare l'amore con il dono del corpo. E' ovvio che il dono del corpo può essere un segno di egoismo o di amore, ma spesso il dono del corpo è soltanto un "voler godere del corpo altrui".
 Risposta
La discussione sul tema proposto all’attenzione del 3° gruppo di studio, si è sviluppata in un contesto di problematiche sociali molto ampie.
L’educazione degli adolescenti e dei giovani alla vita affettiva non può prescindere dal contesto socio-ambientale nel quale la famiglia vive ed opera. Il complesso sistema delle relazioni intrinseche ed esterne alla famiglia, i diversi modelli comportamentali che la società di oggi propone, influenzano e, in diverse maniere, rischiano di condizionare e vanificare l’opera educativa e formativa dei genitori e dei diversi ambienti educativi che ruotano attorno agli adolescenti.
Seppure in un contesto così complesso, sono state individuate alcune linee guida che tendono a mettere in relazione i genitori con i figli, non solo nell’ambito familiare ma anche in quello più ampio ed articolato che la società di oggi ci propone.
Sono fondamentali la TESTIMONIANZA, l’AMORE verso i figli, l’ATTENZIONE alla persona, l’educazione nella vita di relazione, COLTIVARE l’idea del DONARSI per il bene degli altri, come valori portanti del processo educativo che deve accompagnare, in modo PERMANENTE, la crescita dei figli e delle famiglie.
Occorre, inoltre, riscoprire il valore antico della PROVVIDENZA, che non vuol dire abbandonarsi al fatalismo ma affidarsi alla protezione divina. E’ necessario che i genitori abbandonino le loro certezze e si mettano in discussione e in ascolto per POTER CAPIRE E FARSI CAPIRE dai figli.
Favorire i momenti di aggregazione per inserire i figli in un contesto FAMILIARE e PARENTALE come arricchimento di esperienze e non conflitto generazionale.
Per quanto la società di oggi sia cambiata radicalmente, con innumerevoli sfere d’interesse che polarizzano l’attenzione degli adolescenti e dei giovani, i genitori devono essere specchio per i figli, testimonianza non a parole ma nei fatti e comportamenti.
La famiglia, pertanto, deve essere AVANGUARDIA per le altre famiglie, deve trasmettere valori e modelli autentici. L’amore che i genitori danno l’uno verso l’altro, costituisce l’esempio più bello da testimoniare ai figli.
La vita affettiva nelle diverse fasi dell’innamoramento e dell’amore deve essere accompagnata da una contestuale scoperta del valore della corporeità in un rapporto equilibrato e rispettoso del proprio corpo e di quello altrui.
 4° Gruppo 

 La Traccia 
La famiglia, guidata dallo Spirito, sa suscitare ed accogliere le vocazioni per la vita sacerdotale, per la vita consacrata e per il matrimonio.

Premessa

Ordine Sacro e Matrimonio sono due sacramenti che hanno nella Chiesa un ruolo analogo e complementare. Infatti entrambi sono segno dell'amore sponsale di Cristo per la Chiesa; entrambi contribuiscono alla salvezza rispettivamente dei presbiteri e degli sposi cristiani attraverso il servizio che essi offrono agli altri; entrambi sono al servizio della vita comunitaria, ordinati a formare e dilatare il popolo di Dio.

L'Ordine Sacro costituisce il presbitero - rappresentante di Cristo capo, pastore e sposo della Chiesa - al servizio del "mistero di comunione" della Chiesa, del sacerdozio dei fedeli e in, primo luogo, della ministerialità coniugale. Attraverso il presbitero Cristo costruisce e guida la sua Chiesa, nell'armonia delle diverse vocazioni, carismi e servizi. Il presbitero ha il compito di sviluppare in tutti i fedeli la grazia battesimale e di promuovere e valorizzare i loro diversi ruoli, carismi e ministeri, perché essi possano esercitare con fedeltà e pienezza il sacerdozio comune e la comunità risplenda come un "regno di sacerdoti".

Il Matrimonio cristiano costituisce la coppia degli sposi come una "cellula"della comunità locale, grazie alla quale la comunità locale diventa "famiglia di famiglie". Il matrimonio cristiano, come tutti i sacramenti, è in se stesso un atto liturgico di glorificazione di Dio in Gesù Cristo e nella Chiesa. Inoltre è fonte propria e mezzo originale di santificazione dei coniugi e della famiglia cristiana. La grazia del sacramento, infatti, non si esaurisce nella sua celebrazione, ma accompagna i coniugi lungo tutta la loro esistenza. Dallo stesso sacramento discendono la grazia e l'impegno morale di trasformare tutta la loto vita in un continuo "sacrificio spirituale" (cf. FC 56), per fare della famiglia il luogo della prima e fondamentale esperienza di comunione e lo strumento di crescita della comunità cristiana. Da esso deriva per i genitori il compito di dare ai figli un'educazione cristiana e di aiutarli a scoprire il progetto che Dio ha su ciascuno di essi. Scoprire e realizzare il progetto di Dio, che portano nel cuore, e vivere la vita come "dono e servizio" è il segreto della loro riuscita nella vita.

Anche la vita consacrata è un segno dell'amore sponsale di Cristo per la Chiesa, ma come prolungamento ed anticipazione. La persona consacrata, che rinuncia a tutto per andare direttamente a Dio, prolunga sulla ferra l'amore che Gesù nutrì verso il Padre quando viveva tra noi (era un amore eterno calato nel tempo) e anticipa l'amore diretto ed immediato con cui il Cristo glorioso e la Chiesa celeste sua Sposa ameranno il Padre, nella beatitudine delle Nozze eterne.

Domande
1. Come gli sposi possono tener viva la grazia del sacramento del matrimonio per far comprendere più facilmente ai giovani la bellezza di costruire una famiglia?
2. Che cosa possono fare i genitori per aiutare i figli a scoprire il progetto di Dio sulla loro vita e a corrispondervi?
3. Che cosa possono fare i genitori per aiutare i figli a scoprire ed accogliere la vocazione al matrimonio e alla famiglia?
4. Che cosa possono fare i genitori per aiutare i figli a scoprire ed accogliere la vocazione al sacerdozio o alla vita consacrata?
Interrogativi generali emersi: 
1. cosa si fa nelle nostre comunità per la pastorale dei fidanzati e delle coppie giovani?
2. Cosa si intende fare per le coppie che si separano dopo pochi anni di matrimonio?
3. come aiutare i genitori a rimanere educatori della fede anche quando i figli vivono una stagione di lontananza dalla chiesa?
Suggerimenti per un’eventuale lettera pastorale 
A. Dare il primato alla parola e alla preghiera vocazionale nel campo dell’educazione anche con opportune iniziative parrocchiali e diocesane.
B. costituire quando è possibile equipe educative parrocchiali in cui siano rappresentate tutte le vocazioni ad immagine di una chiesa tutta ministeriale.
C. La dimensione vocazionale sia alla base della catechesi dell’iniziazione cristiana e della pastorale dei fidanzati e delle coppie.
D. dare un posto nella comunità anche ai genitori che non hanno figli o che hanno figli adulti.
E. celebrare comunitariamente e solennemente gli anniversari di 25° e 50° di matrimonio, di ordinazione sacerdotale e di consacrazione religiosa.
Ugualmente, alla fine di ogni anno, celebrare in ogni comunità tutti coloro che hanno ricevuto il sacramento del matrimonio.
  
Inoltre chiediamo alla diocesi di non avere paura di sognare un futuro più bello, privilegiando sempre l’apertura e il confronto con le realtà diverse dalla nostra.
5° Gruppo 

 La Traccia  
La famiglia cristiana esercita il ministero sacerdotale nella celebrazione liturgica del giorno del Signore e nella preghiera comune (missione sacerdotale).

Premessa

a) La celebrazione del giorno del Signore

La famiglia cristiana esercita il ministero sacerdotale nella celebrazione liturgica del giorno del Signore e nella preghiera comune (missione sacerdotale).

Premessa

a) La celebrazione del giorno del Signore

La famiglia è comunità di amore chiamata a celebrare l'amore di Dio attraverso una molteplicità di espressioni. Ma l'espressione più alta dell'amore di Dio è quella che la famiglia cristiana vive alla domenica, "giorno del Signore e Signore dei giorni": la partecipazione all'Eucaristia. La domenica è infatti la pasqua della settimana, memoriale della risurrezione del Signore, del giorno in cui il Signore è risorto ed è apparso vivo ai discepoli, i quali lo hanno riconosciuto allo "spezzare del pane". Essa è nello stesso tempo memoria di un evento che ha cambiato la storia umana, dono della presenza del Signore che convoca i credenti in assemblea, profezia della futura e definitiva convocazione dei salvati.

Al centro della vita cristiana sta la domenica e al centro della domenica sta la celebrazione dell'Eucaristia. Ogni domenica Cristo risorto chiama genitori e figli a partecipare insieme alla santa Messa, per spezzare il pane della Parola ed il pane del suo Corpo, perché diventino pane spezzato per i fratelli. In essa la coppia riscopre se stessa come attualizzazione del mistero della nuova alleanza celebrata nell'Eucaristia. Accogliendo il dono d'amore che Cristo fa di se stesso, i coniugi imparano a donarsi reciprocamente e a trasfigurare i loro corpi con l'amore. "E' in questo sacrifìcio della nuova ed eterna Alleanza che i coniugi cristiani trovano la radice dalla quale scaturisce, ed è interamente plasmata e continuamente vivificata la loro alleanza coniugale" (FC 57). Il Pane eucaristico fa diventare la famiglia "un sol corpo".

La famiglia cristiana, celebrando il giorno del Signore, da un fondamento solido alla comunione coniugale e familiare, ristabilisce rapporti di unità e di solidarietà con i vicini e nella comunità ecclesiale, si impegna nel servizio di carità e può vivere insieme la gioia della festa.

Domande e Risposte
1. La coppia ha riscoperto il rapporto profondo che esiste tra Eucaristia e Matrimonio, sacramenti chiamati ad esporre l'unico mistero nuziale?
Risposta
L'Eucaristia è al centro della vita cristiana, Cristo rivela l'amore di Dio Padre, la Chiesa è una famiglia di famiglie quindi centro della vita familiare dev'essere l'Eucaristia. La stima del sacramento del matrimonio è sempre stata alta, in  questo periodo è forte dell'impulso  data dal Concilio Vaticano II la teologia decisamente "rivalutato" il ruolo del laico nella Chiesa. Contemporaneamente  la Chiesa tutta ha preso coscienza della bellezza, della forza e dell'importanza del sacramento matrimonio che al pari del sacramento dell'ordine è data per l'edificazione della Chiesa stessa. La Chiesa lo ha sempre vissuto anche se forse non né aveva piena coscienza. 
Matrimonio ed Eucaristia devono essere vissuti bene in coppia 
2. Le coppie raccontano come vivono il "giorno del Signore", rilevando aspetti significativi e aspetti problematici.
Risposta
- Il giorno del Signore è un'occasione per vivere l'Eucaristia come dono all'interno della coppia (l'uno per l'altro) e per stabilire relazioni con gli altri membri della Comunità.
- Occasione di offerta e di ricezione d'amore
- Rendere grazie
La coppia cristiana deve tendere a vivere questi valori;  la società attuale propone, per trovare la felicità, il consumo di energie, del tempo con lo stress del week-end e per i giovani lo "sballo" del sabato sera discoteca e l’assopimento della mente con droghe e rumore senza stabilire relazioni significative con nessuno: l'uomo è solo.
3. In che modo le famiglie possono vivere insieme il "giorno del Signore" e le altre festa parrocchiali?
Risposta
- La famiglia deve partecipare tutta insieme alla celebrazione Eucaristica 
- Portare nell'Eucaristia le esperienze della settimana vissuta per farne dono agli altri e contemporaneamente accogliere le esperienze di altre coppie 
- Educarsi, vivere la Festa, anche con "segni" esterni. Evidenziare i segni caratteristici dei tempi liturgici specie del periodo avvento - natale e quaresima - pasqua. 
- Spiegare in ogni domenica un segno dell'eucaristia 
- Costituire comunità accoglienti che accettano tutti così come sono in  special modo i bambini e i così detti "ultimi" 
- Curare l'accoglienza, il saluto finale;  favorire dopo l'eucaristia la "socializzazione” dei e tra i fedeli.
4. Quale ruolo sono chiamate a svolgere le famiglie nella celebrazione dell'Eucaristia domenicale?
Risposta
- Compito essenziale della famiglia è educare alla fede; l'inserimento dei figli nella vita attiva della parrocchia  si esprime soprattutto attraverso il servizio (canto, catechesi, lettorato e servizio di carità verso i poveri, gli ammalati); 
- Favorire l'inserimento dei figli facendo assumere loro, gradatamente, compiti sempre più gravosi. 
- Non drammatizzare quando i figli "abbandonano" la Chiesa, ma continuare a star loro vicini , specie con la preghiera, senza assillarli, in attesa che possano scegliere Cristo in maniera adulta e responsabile.
b) La preghiera comune

La famiglia cristiana trasforma la sua vita in "sacrificio spirituale" anche attraverso la preghiera: la lettura della Bibbia e la recita del Rosario (almeno nei tempi forti dell'anno liturgico); la preghiera del mattino e della sera come momento di progettazione e di verifica della giornata all'interno della famiglia; la preghiera prima dei pasti (specialmente la domenica) e nei momenti impegnativi e di prova (esami dei figli, una malattia, un nuovo lavoro). In diverse famiglie si è introdotta la "liturgia delle Ore": le Lodi al mattino e del Vespero alla sera, che fanno ricordare e rivivere il mistero pasquale della morte e risurrezione del Signore. E' stato pubblicato recentemente un breviario adattato al cammino di preghiera della famiglia! Sta anche diffondendosi l'adorazione eucaristica, la preghiera comunitaria tra famiglie e l'esperienza della lectio divina in famiglia.

Quanta luce e forza viene alla famiglia da questa preghiera domestica, dove emergono problemi familiari, dove ci si chiede perdono, ci si riconcilia, dove ci si esorta ad amare il Signore, ci si edifica reciprocamente!

Domande
1. Condividete la vostra esperienza di preghiera, come coppia e come famiglia. Come avete maturato in voi la necessità e l'importanza di questo incontro vivo, vero, profondo e trasformante con Dio? Quale posto tuttora occupa la preghiera? Quando, quanto e come si prega? Quale eventuale spiritualità vi sostiene maggiormente? Quale eventuale aiuto trovate in parrocchia?
2. Condividete la vostra esperienza familiare di lettura e di riflessione sulla Bibbia o di eventuale Lecito divina in famiglia: come e quando vi riservate un momento così prezioso? Quali testimonianze di conversione, di luce e di pace volete raccontare?
Risposta (alle domande 1 e 2)
- Abbiamo riscoperto la bellezza e la gioia di pregare insieme, come coppia.  La domenica riusciamo a pregare tutta la famiglia insieme nella celebrazione delle lodi. 

- Nella preghiera di coppia si ri-scopre la comune fragilità; 

- È occasione di dare e ricevere perdono 

- Per pregare occorre fare un percorso di fede, ed imparare a pregare 

- Le occasioni per pregare insieme possono essere al mattino, la sera o prima dei pasti 

3. E' bello vivere "da cristiani" le feste più care di una famiglia: anniversari, compleanni, onomastici e altri avvenimenti o ricorrenze! Quali esperienze avete già fatto o quali proposte suggerite?
4. Come si affrontano in famiglia la malattia delle persone care o le inevitabili prove della vita? Come educarci reciprocamente a "portare la croce di ogni giorno", ad affidarci pienamente al Padre di ogni bontà e misericordia?
 

Risposta (alla domanda 4)
- Non è facile assumere lo stesso atteggiamento di Cristo. Accettare liberamente il dolore perché con quel gesto si completa nel nostro corpo la passione di Cristo…e tutto questo con la gioia vera del salvato… 

- Adesione alla volontà di Dio. Ho in casa un esempio di  accettazione della sofferenza senza mai un lamento.. 

- Per crescere in tal senso occorre affidarsi a Dio che ci illumina con la sua Parola 

- Quando andiamo a visitare gli ammalati spesso bisogna saper tacere, o essere disarmati… però a volte una parola vale più di mille cure.. spetta a noi, con l'aiuto del Signore, il discernimento. Certezza che per superare le sofferenze Dio ci dà la forza necessaria. È stato raccontato un episodio: una persona attraverso la sofferenza ha recuperato un cognato col quale c'era incompatibilità; è stato il Signore a suggerire ad entrambi il modo per ritrovarsi. 

- C'è una sostanziale non accettazione della sofferenza specie di quella degli innocenti, la frase che ci sentiamo rivolgere è "perché proprio a me?" 

- È nella celebrazione Eucaristica che tutte queste cose trovano significato, pienezza e compimento. 

- Se dovesse capitare a me o ad un mio  familiare… è stato da tutti ribadito che le "armi" sono: l'ascolto della Parola, confidare ed affidarsi al Signore… è solo attraverso la preghiera che si può fare qualche progresso in questo campo. 

- Affrontare il problema con le "armi" che abbiamo suggerito, evitare che venga rimosso

c) La liturgia della vita

La vita cristiana non cresce se la liturgia della Parola e del sacramento non sfocia nella liturgia della vita. Infatti la liturgia del rito, oltre che esprimere la lode, il ringraziamento e l'adorazione a Dio, ha lo scopo di abilitare i credenti ad attuare la liturgia della vita, ossia il dono di sé: "Venite impiegati come pietre vive, per costruire un edifìcio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio" ( IPt 2,4-5). Le celebrazioni liturgiche rappresentano così il punto di partenza e il momento culminante della vita e del servizio pastorale. Slegate dalla "liturgia della vita" quelle celebrazioni degenerano in un ritualismo sterile.

Per gli sposi in modo del tutto specifico il linguaggio del corpo (£/'5,28: "I mariti hanno il dovere di amare le proprie mogli come il corpo") diviene lingua della liturgia, perché in base ad esso, sul suo fondamento, viene costruito il segno sacramentale del matrimonio. La liturgia rileva anzitutto come in quel segno si realizzi la dimensione dell'Alleanza e della grazia. Così ricorda Giovanni Paolo II nella Familiaris consortio: "II matrimonio cristiano, come tutti i sacramenti che sono ordinati alla santificazione degli uomini, alla edificazione del corpo di Cristo e infine, a rendere culto a Dio", è in se stesso un atto liturgico di glorificazione di Dio in Gesù Cristo e nella Chiesa" (FC 56); è così memoriale, attualizzazione e profezia di quanto avvenuto sulla croce, gli sposi sono l'uno per l'altra, e per i figli, testimoni della salvezza, di cui il sacramento li rende partecipi.

Domande
1. Come fare interagire l'essere un "atto liturgico" della coppia-famiglia, con la liturgia della comunità parrocchiale?
2. Come aiutare gli sposi e la famiglia a comprendere maggiormente i riti, i gesti, i segni liturgici e a partecipare attivamente alle celebrazioni liturgiche?
Risposta (alle domande 1 e 2)
- Con  la testimonianza di una fede adulta. 

- Eliminare la separazione tra vita e celebrazione Eucaristica 

- Partecipazione liturgico sacramentale come coppia  (per recitare insieme l'atto di pentimento ed offrirsi la pace) 

- Avere una pastorale familiare che aiuti alla preparazione al matrimonio, con un cammino di fede specifico, non possono certo bastare tre o quattro incontri prima. Per diventare sacerdote occorrono 13 anni di preparazione… 

- Accompagnare le giovani coppie. Molti divorzi avvengono entro il primo anno di matrimonio…Spesso sono impreparati a superare le difficoltà… è più "comodo" almeno a prima vista separarsi….occorre che le coppie "anziane" diano testimonianza di come insieme abbiano superato le inevitabili crisi coniugali. 

- Pensare anche per le coppie anziane, anche per loro occorre un cammino di fede (per togliere quel po’ di ruggine che la vita può aver deposto)

3. La coppia conosce il linguaggio del corpo per dire l'amore: come collaborare perché anche il linguaggio liturgico venga attuato e riconosciuto come il modo con cui la Chiesa canta e celebra l'amore dello sposo e riceve le parole e il corpo dell'amato Cristo Gesù?
4. Come aiutare gli sposi a la famiglia a far rifluire la vita nella liturgia (a celebrare l'azione di Dio che salva la nostra vita) e a far rifluire la liturgia nella vita (a "vivere" nel quotidiano quello che "siamo diventati" con la celebrazione liturgica)?
Risposta (alla domanda 4)
- Non dobbiamo scervellarci per trovare le parole o qualche linguaggio particolare per del corpo. È ancora una volta la Parola che ci viene incontro. Il corpo è immagine viva del Signore: " maschio e femmina li creò" Esso è pertanto da amare e onorare perché "molto buono" 
- L'uomo è chiamato a cantare la corporeità (Cantico dei cantici), ma non in maniera banale o irrispettosa del progetto di Dio sull'uomo 

- Attraverso il corpo l'uomo è chiamato a lodare il Signore, suo creatore 

- Spontaneità dei gesti, offerta di se, totale dono per l'altro sono gli atteggiamenti comuni, i punti di contatto tra la vita di coppia e la celebrazione Eucaristica. 

5. Quali suggerimenti date perché le celebrazioni liturgiche educhino ad una religiosità autentica, ad un rapporto con Dio convinto, vero, intimo, vitale?
6. Quali esperienze di celebrazioni liturgiche avete fato nei luoghi in cui la famiglia vive (quartiere, zona, piazza, punto di ritrovo... )?
6° Gruppo

 La Traccia  
La famiglia è espressione visibile della carità di Dio: dono di comunione che si pone a servizio (missione regale) tra i suoi mèmbri, tra le generazioni, verso i più bisognosi della propria e delle altre famiglie.

Premessa

La famiglia è comunità d'amore. Essa "riceve la missione di custodire, rivelare e comunicare l'amore... Ogni compito particolare della famiglia è l'espressione e l'attuazione concreta di tale missione fondamentale" (FC 17). In quanto comunità di amore, essa realizza la sua identità e la sua missione quanto più cresce come comunione di persone, quanto più promuove la vita di comunione:

1) tra i suoi mèmbri: in famiglia ci si educa reciprocamente ad essere dono l'uno per l'altro. Tutto è destinato ad essere dono nella famiglia: è dono la sposa per il marito e il marito per la sposa; sono dono i figli per i genitori e i genitori per i figli. Sono dono la vita, la salute, la professione, la casa, i beni;

2) tra le generazioni: la famiglia è il luogo in cui si possono attuare relazioni paritarie tra l'uomo e la donna, tra genitori e figli, tra giovani, adulti e anziani. La famiglia è una società in miniatura, con tutte le relazioni sociali possibili, orizzontali e verticali;

3) verso i disabili, i malati e gli anziani: la famiglia, resa partecipe del mistero di amore di Cristo sulla Croce, è chiamata ad essere fonte inesauribile di accoglienza e di servizio fraterno verso i suoi mèmbri più deboli. 

A volte le famiglie si trovano a portare croci molto pesanti, per svariati motivi:

- persone anziane che vivono con le pensioni minime, che permettono appena la sopravvivenza;
- operai che perdono il posto perché non riescono a "riciclarsi" nella fabbrica modernizzata con le nuove tecnologie;
- famiglie cariche di debiti per affari andati male o per disgrazie;
- famiglie gravate dal peso dell'usura;
- famiglie che si costruiscono le sofferenze con le loro mani: per la roba, i soldi, un'eredità, il vizio del gioco.... ;
- immigrati che hanno trovato lavoro, ma che non trovano casa;
- disoccupazione o impossibilità di trovare lavoro, soprattutto per i giovani. 

Altre volte le famiglie ritrovano di fronte a difficoltà impreviste:

- disgrazie che colpiscono un congiunto: un incidente stradale o sul lavoro, una malattia incurabile, la depressione;
- genitori che si vedono nascere un bimbo Handicappato o hanno un figlio tossicodipendente;
- figli adulti che hanno il papa o la mamma non autosufficienti;
- famiglie che non riescono ad assistere in maniera sufficiente malati cronici;
- mogli che si vedono abbandonate dai mariti o mariti abbandonati dalle mogli;
- famiglie dove una o più persone sono coinvolte in sette o nuovi movimenti religiosi compromettenti;
- genitori che soffrono per i figli che non corrispondono al loro amore e alle loro cure.... 

A queste situazioni di povertà possono dare una risposta le altre famiglie, grazie al potenziale di bene di cui sono dotate. "Le famiglie, sia singole che associate, possono e devono dedicarsi a molteplici opere di servizio sociale, specialmente a vantaggio dei poveri, e comunque di tutte quelle persone e situazioni che l'organizzazione previdenziale ed assistenziale delle pubbliche autorità non riesce a raggiungere" (FC 44).

Domande e Risposte
1 ) Che cosa fare per ravvivare la comunicazione nella vita di coppia? E tra genitori e figli? Nel dialogo quali errori evitare e quali virtù umane praticare? 
 Risposta
La comunicazione nella vita della coppia si ravviva con il dialogo i gesti la sensibilità. Quando i coniugi o i figli cessano di dialogare all’ interno della famiglia si creano divisioni , incomprensioni, si allontanano, prevalgono atteggiamenti di rifiuto e di non accettazione. E’ necessario con i figli praticare la virtù della pazienza, accompagnando i figli nei vari momenti della loro vita in famiglia ,aiutati dalla preghiera con la speranza che il Signore ha potere di ricostruire ciò che il nostro egoismo distrugge. Alla luce della fede tutto scopriamo essere dono di Dio. Ciò che si deve evitare e’ la fretta, l’irascibilità, il rifiuto delle ragioni dell’ altro.   
2) Nella relazione interpersonale, come coltivare i tre atteggiamenti fondamentali del diàlogo familiare: la rivelazione di sé, la donazione di sé e l'accoglimento dell'altro?
Risposta
Nella relazione interpersonale ciascuno si deve sentire dono per l’altro e nello stesso tempo responsabile dell’ altro per aiutarci a crescere. Ai figli bisogna far capire che non sono soli condividendo con gli altri ciò che hanno. Tutti noi dobbiamo sentire l’ altro come un nostro fratello.  
3) Quale conversione deve avvenire nei componenti della famiglia, perché in famiglia possa crescere la vita di comunione?
Risposta
La famiglia sostenuta dall’ ascolto della parola di Dio e’ chiamata ad aprirsi ai bisogni e alle necessità dei suoi componenti. I genitori devono diventare esempi viventi di comunione per i figli in una azione evangelizzatrice che si vive in primo luogo all’ interno della famiglia.  
4) Che cosa fare per accogliere e far sentire a loro agio le famiglie che vengono ad abitare nel nostro quartiere?
Risposta
Nella nostra società stiamo perdendo il rapporto il contatto con i nostri vicini, l’indifferenza produce la solitudine e fa venir meno la speranza. I vecchi e i piccoli spesso vivono in famiglie disgregate con grandi sofferenze. Dovremmo riscoprire il valore del vivere l’ essenzialità, per poter condividere con gli altri ciò che abbiamo,e ricordare che ciò che possediamo non e’ per merito nostro, ma dono di Dio. Dobbiamo andare incontro agli altri, visitare le famiglie con le quali per qualsiasi motivo veniamo a contatto, e sentire che la nostra missione inizia fra quelli che stanno intorno a noi perchè il piccolo seme gettato può germogliare e dare molto frutto. 
5) Quale attenzione si presta in parrocchia verso le famiglie in difficoltà? C'è un "osservatorio" di queste famiglie?
Risposta
Per quanto riguarda l’attenzione della Parrocchia alle famiglie in difficoltà, è emerso che in quasi tutte le Parrocchie la Caritas o i Centri di Ascolto, quelli gia operanti o in via di costituzione, si occupano sopratutto delle difficoltà materiali delle famiglie. Unitamente all’aiuto materiale è però importante e necessario che le famiglie vengano aiutate ad incontrarsi con Gesu’ Cristo. Nessuno ha parlato di osservatorio di famiglie in difficoltà. 
6) Quali forme di solidarietà si possono realizzare verso le famiglie in difficoltà?
Risposta
Le forme di solidarietà che la Parrocchia può offrire sono legate all’accoglienza e al rispetto della realtà della loro storia. Queste famiglie devono vedere nella Parrocchia un punto di riferimento che le accetta e le aiuta nella gratuità. 
7) Come accogliere e aiutare le coppie in situazione irregolare: separati, divorziati e conviventi?
Risposta
Il primo aiuto è quello che le coppie irregolari non si sentano giudicate, e in particolare per i conviventi è necessario aiutarli a maturare il desiderio di sposarsi nel Signore, e per i separati a riscoprire la forza e la fecondità del vincolo matrimoniale. 
7° Gruppo

 La Traccia 
Progettare la pastorale della parrocchia con la famiglia vuoi dire scoprire il progetto di Dio sulla famiglia e sulla parrocchia e delineare il cammino di conversione che famiglia e parrocchia devono percorrere per corrispondere "qui e ora" al progetto di Dio.

"Famiglia, diventa e credi in ciò che sei": comunità d'amore, segno dell'amore sponsale di Dio per l'umanità e di Cristo per la Chiesa, segno e strumento di comunione tra gli uomini. "Parrocchia, diventa e credi in ciò che sei": famiglia di famiglie, segno della comunione trinitaria, sacramento di comunione nel mondo. Nel Direttorio di Pastorale Familiare i Vescovi italiani affermano:

"...la pastorale familiare, in modo organico e sistematico, deve assumere un ruolo sempre più centrale in tutta l'azione pastorale della Chiesa, dal momento che, di fatto, quasi tutti gli obiettivi dell'azione ecclesiale o sono collocati entro la comunità familiare o almeno la chiamano in causa più o meno direttamente. Sotto questo profilo, la famiglia è di sua natura il luogo unificante aggettivo di tutta l'azione pastorale e deve diventarlo sempre più (CEI, Matrimonio e famiglia oggi in Italia, 16), sicché dovrà diventare abitudine acquisita considerare i riflessi e le possibili implicazioni familiari, in altri termini, è e deve essere innestata e integrata con l'intera azione pastorale della Chiesa, la quale riconosce nella famiglia non solo un ambito o un settore particolare di intervento, ma una dimensione irrinunciabile di tutto il suo agire" (DPF 97).

Alla luce di queste affermazioni e secondo quanto è emerso dal recente convegno di Cagliari (giugno 2001), occorre dunque concludere che le nostre parrocchie sono chiamate a passare:

- dall'idea di famiglia intesa come "oggetto"delle cure pastorali, a una famiglia riconosciuta come "soggetto pastorale", vale a dire una famiglia vista come "fonte generativa" della comunità parrocchiale e come "perno" della progettazione e della gestione della parrocchia;

- da una parrocchia intesa come un insieme di persone singole ad una parrocchia intesa come "famiglia di famiglie", in cui le famiglie sono la "base" della parrocchia e dove le famiglie si sentono come nella propria casa;

- da una famiglia vista come un "settore" della pastorale, ad una famiglia considerata come "trasversale" a tutta la pastorale;

- da una attenzione quasi esclusiva alla famiglie praticanti, ad un coinvolgimento missionario di tutte le famiglie.

Domande e Risposte
Premessa
Dei partecipanti a questo gruppo di studio, alcuni (tutti di una stessa parrocchia di città) vivono da diversi anni l'esperienza dei "gruppi famiglia", altri fanno un cammino di formazione per mettersi al servizio di altre famiglie della parrocchia (centri di ascolto, catechesi), altri.... aspettano tempi migliori.
1. Quanto e come la famiglia può partecipare il suo stile di vita alla parrocchia:
- La famiglia si fonda ventiquattro ore al giorno sulla relazione: quanto e come tale relazione viene assunta a metodo stabile della vita della parrocchia?
- Allo stesso modo si dica di altri aspetti della vita familiare: condivisione, compresenza, compartecipazione, complementarità, corresponsabilità.
- Quanto e come gli sposi sono chiamati a trasfondere nel tessuto parrocchiale il loro stile di vita?
-Quale contributo specifico possono portare le famiglie alla crescita della comunione ecclesiale? E attraverso quali modalità? Quali relazioni sono chiamate a stabilire tra di loro?
Risposta
Coloro che appartengono sa gruppi famiglia considerano la parrocchia come la propria famiglia portando in essa gli stessi atteggiamenti che vivono in famiglia (rispetto della dignità delle persone, condivisione, compresenza, compartecipazione, complementarietà, corresponsabilità, apertura agli altri). Rilevano tuttavia che molti genitori nella loro parrocchia utilizzano i servizi che essa può erogare, senza sentirsi corresponsabili dell'educazione dei propri figli In una persona del gruppo, il senso di corresponsabilità col presbitero nell'azione educativa è così forte che ha ritenuto opportuno accogliere nella propria casa 28 bambini per la catechesi alla quale talvolta invita il parroco che ascolta le confessioni.

In alcune parrocchie si è capita la pari dignità del sacramento dell'ordine e del matrimonio, in altre, il parroco accoglie e sollecita la collaborazione della famiglie, in altre ancora (la maggior parte) il parroco è arbitro assoluto.

2. Quali criteri ispirativi ed operativi sono chiamate a portare le famiglie nell'attuazione del progetto pastorale?
Risposta
Il contributo delle famiglie all'attuazione del progetto pastorale è generalmente ispirato agli stessi atteggiamenti indicati in risposta alla prima domanda e specialmente al senso di corresponsabilità cercando di integrarsi per quanto è possibile col ruolo del parroco.
3. Come meglio armonizzare il ministero che scaturisce dal sacramento del Matrimonio e gli altri ministeri e servizi nella comunità, in particolare con il presbitero che è costituito "capo, maestro e guida"?
Risposta
Avere il coraggio di fare proposte significative, dopo avere analizzato la situazione, nel rispetto ed in collaborazione con gli altri ministeri e soprattutto cercando di "crescere insieme" con il parroco.
4. Nell'attuale situazione della parrocchia, quali proposte fate perché la famiglia sia realmente il centro unificante di tutta l'azione pastorale: nel momento della progettazione, nella realizzazione del progetto e nella verifica?
Risposta
Richiedere che in ogni parrocchia ci sia il progetto pastorale, nel quale sia data la dovuta importanza alla formazione delle famiglie (a livello teologico, psicologico e morale), in modo che esse acquistino consapevolezza del proprio ruolo e avvenga così il passaggio dalla condizione di oggetto della pastorale a quella di soggetto della pastorale.

Far pervenire in tempi brevi a tutti i parroci la relazione di mons. Bonetti (e magari poi commentarla in un ritiro per il clero), in modo che in essi avvenga quel cambiamento di mentalità necessario per trasformare la parrocchia da ente rogatore di servizi (sacramenti), in "famiglia di famiglie". E" auspicabile che anche nella diocesi ci sia un piano pastorale generale, anche in ordine alla famiglia, che preveda la libertà operativa nelle tre zone che hanno situazioni ed esigenze diverse.
5. Se ci sono già delle esperienze in atto, siete invitati a comunicarle ai presenti, evidenziando i lati positivi, le eventuali difficoltà incontrate e come sono state risolte, e le prospettive future.
Risposta
Le esperienze sono quelle indicate in premessa.
Le lettere del Vescovo
La Lettera di presentazione del Convegno

01.09.2002

Carissimi,
la rievangelizzazione delle nostre comunità non può fare a meno della famiglia.
La missionarietà della Chiesa non può essere piena se al ministero dei sacerdoti non si unisce il ministero dei coniugi cristiani.
Per questo motivo la commissione per la pastorale della famiglia ha proposto un convegno su "Famiglia risorsa della comunità parrocchiale in un mondo che cambia" nei giorni 11-12-13 Ottobre presso il Centro pastorale di Monte Agnese in Alghero.
E' quanto mai opportuna la partecipazione di tutti, sacerdoti, laici, particolarmente le coppie, religiosi e religiose, per giungere ad una corresponsabilità pastorale pur nella diversità dei ruoli.
Insieme potremo essere fedeli alla missione della Chiesa. Vi attendo tutti e vi saluto nel Signore
[image: image2]
Lettera Pastorale 
"Parrocchia Famiglia di famiglie"
1. La Parola di Dio sulla famiglia

L'identità e la missione evangelizzatrice della famiglia è, da alcuni anni, tema costante delle riflessioni pastorali della nostra Diocesi, in sintonia con quanto afferma il Concilio Plenario sardo, al n.69, in cui si augura "un coinvolgimento attivo della famiglia nella missione evangelizzatrice, come soggetto e non solo come oggetto della stessa".

Rimandando alle precedenti lettere pastorali ( Famiglia diventa ciò che sei, 1997; Per Cristo nello Spirito al Padre., 1998; Insieme per evangelizzare, 2001) in cui sono stati sinteticamente presentati i fondamenti teologici dell'impegno pastorale per la famiglia e con la famiglia, desidero fare un ulteriore passo, coinvolgendo sempre più direttamente coppie cristiane preparate e sensibili che , coniugando il loro specifico ministero con il ministero dei sacerdoti e vivendo la spiritualità della sponsalità, facciano sì che la Chiesa svolga e viva in pienezza la sua missione evangelizzatrice.

E' un aspetto particolannente importante che è stato oggetto di riflessione nel? ultimo anno pastorale sia dei sacerdoti nei ritiri mensili e sia dei genitori in diversi incontri. Si tratta del rapporto tra i presbiteri e la coppia-famiglia in un" ottica della riscoperta dell9 identità di ognuno, come segni diversi dell'eterno amore di Dio e dell'unica sponsalità tra Cristo e la Chiesa.

In questo approfondimento ogni credente deve avere un costante riferimento al mistero della Trinità, rivelato da Gesù come mistero di amore e di relazione. Dio è uno ma non è solo. La rivelazione ci introduce nel mistero della vita divina, presentandocela come esperienza sponsale nella quale le tre divine Persone si comunicano e si donano l'un l'altro (Gv, 14,5-8; 15-24).

La predicazione dei profeti con molta frequenza ci presenta Dio con le espressioni della vita nuziale. La vita sponsale appare come immagine visibile, seppur limitata, della sponsalità presente nell'intimità di Dio (Is. 49,14-16; 54,5-8; 62,3-5; Ger. 3,1-5; 31,3-4; Osca 2,16-22; Cantico dei Cantici cc 1-8).

Gesù riprende il linguaggio dei profeti, dichiarandosi il Messia inviato dal Padre per essere lo sposo dell'umanità (Mt. 9,14-15; Gv 3,28-30).

Attraverso l'amore di Cristo all'uomo viene resa in qualche modo visibile la comunione di amore che è in Dio. Cristo ama l'uomo come si amano e si donano le Tre Persone della Trinità.

Nelle parabole dei Sinottici Gesù annunzia il Regno presentandolo come una grande festa di nozze che il Signore celebrerà, al suo ritorno, con l'umanità-sposa che ha saputo attenderlo con fedele perseveranza (Mt.22,1-14; 25,1-13).

Nel momento centrale della Cena, Gesù "avendo amato i suoi che erano nel mondo" , anticipando l'offerta della sua Persona, dona il Suo Corpo e il Suo Sangue per rendere l'umanità-sposa "splendente di bellezza, senza macchia ne ruga "... "Questo mistero è grande, lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa" (Ef. 5,25-33) commenta S. Paolo.

La sposa infedele nasce così a vita nuova e riceve il pane della vita che la rinnova. Insieme l'umanità, ora rigenerata dal sangue dello Sposo, diventa madre feconda che genera Ì figli di Dio. E' questa la missione della Chiesa, ma anche di ogni singola famiglia che vive il Sacramento del matrimonio dove uomo e donna, creati "a Sua immagine e somiglianza" crescono nell'essere, sempre più visibilmente, manifestazione dell'Amore di Dio all'umanità, di Cristo alla Chiesa.

Alla luce di questo "mistero grande" di Dio che si fa sposo, ogni comunità ecclesiale deve riconoscersi come "sposa amata fino all'effusione del sangue" e redenta "a caro prezzo".

2. Il magistero della Chiesa

Con lo sguardo rivolto a Cristo Sposo della Chiesa, la famiglia deve riscoprire la sua identità teologica, la sua spiritualità coniugale e familiare e la sua missione ecclesiale. Ma è parimenti essenziale che i presbiteri assumano la dimensione sponsale del loro ministero come mirabilmente espresso dal Papa al n. 22 della Pastores dabo vobis: " II sacerdote è chiamato ad essere immagine viva di Gesù Cristo sposo della Chiesa: certamente egli rimane sempre parte della comunità come credente , insieme a tutti gli altri fratelli e sorelle convocati dallo Spirito, ma in forza della sua configurazione a Cristo capo e pastore si trova in tale posizione sponsale di fronte alla comunità. In quanto ripresenta Cristo capo, pastore e sposo della Chiesa, il sacerdote si pone non solo nella Chiesa, ma anche di fronte alla Chiesa. E' chiamato pertanto nella sua vita spirituale a rivivere l'amore di Cristo sposo nei riguardi della Chiesa sposa. La sua vita deve essere illuminata e orientata anche da questo tratto sponsale di Cristo, di essere quindi capace di amare la gente con cuore nuovo, grande e puro, con autentico distacco da sé, con dedizione piena, continua e fedele, e insieme con una specie di "gelosia" divina, con una tenerezza che riveste persino delle sfumature dell'affetto materno, capaci di farsi carico dei "dolori del parto" finché "Cristo non sia formato " nei fedeli."

Se il matrimonio è la forma personale dell'amore nuziale di Cristo e della Chiesa, presbiteri e sposi sono invitati ad assumere mentalità e prassi pastorale riconoscendo che Cristo agisce nel sacramento del Matrimonio non meno che nel sacramento dell'Ordine.

Essi sono infatti finalizzati, con ministerialità diverse, a costruire il popolo di Dio come viene sottolineato al n. 1534 del Catechismo della Chiesa Cattolica: " Due altri sacramenti, l'ordine e il matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui. Se contribuiscono alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all'edificazione del popolo di Dio".

C'è perciò uno stretto rapporto tra i due sacramenti e occorre coniugare il ministero del presbitero con quello della coppia-famiglia, adottandola come modello delle relazioni all'interno della Chiesa appunto perché visibilizzazione del mistero della comunione trinitaria. Occorre acquisire uno stile di Chiesa in cui si dia il primato alle relazioni tra le persone piuttosto che all'organizzazione.

Deve essere perciò impegno di tutti i parroci, assimilando lo stile paterno e materno del pastore buono, favorire anzitutto la dimensione familiare della parrocchia in cui, prima delle cose da fare, si privilegiano i rapporti umani, si intensificano le relazioni personali, si vive in comunione, in continuo atteggiamento di accoglienza, di donazione, di dialogo e di condivisione secondo il paradigma della comunione trinitaria e della nuzialità umana.

Bisogna guardare alla famiglia con occhi nuovi, non semplicemente come problema o oggetto delle cure pastorali ma come soggetto attivo dell'azione ecclesiale, come "buona notizia" che diffonde la ricchezza di ciò che è per natura e per grazia.

Famiglia che non è solo un settore dell'impegno pastorale ma è unificante di tutta l'azione pastorale come afferma il Direttorio di pastorale familiare al n.97: "La pastorale familiare , in modo organico e sistematico, deve assumere un ruolo sempre più centrale in tutta l'azione pastorale della Chiesa, dal momento che, di fatto, quasi tutti gli obiettivi dell'azione ecclesiale o sono collocati entro la comunità familiare o almeno la chiamano in causa più o meno direttamente. Sotto questo profilo, la famiglia è di sua natura il luogo unificante oggettivo di tutta l'azione pastorale e deve diventarlo sempre più, sicché potrà diventare abitudine acquisita considerare i riflessi e le possibili implicazioni familiari; in altri termini, è e deve essere innestata ed integrata con l'intera azione pastorale della Chiesa, la quale riconosce nella famiglia non solo un ambito o un settore particolare di intervento, ma una dimensione irri-nunciabile di tutto il suo agire."

Alla luce di quanto affermato vorrei suggerire alcune piste di azione pastorale per le parrocchie della nostra diocesi.

3. La situazione delle nostre famiglie

E' necessario anzitutto guardare alla realtà delle famiglie del nostro territorio in cui è possibile notare significative differenze tra i centri più abitati e i paesi.

Lo spopolamento dei paesi è il fenomeno più allarmante: ormai stabilmente da diversi anni il numero dei morti supera quello dei nati, con la complicazione dell'abbandono da parte delle famiglie giovani che cercano posti di lavoro nei grandi centri urbani. In questi paesi buona parte delle famiglie risulta composta da persone anziane , talvolta sole, spesso anche non autosufficienti. Con grande tristezza dobbiamo sottolineare gli omicidi che insanguinano qualche nostra comunità a motivo di terribili faide che coinvolgono interi nuclei familiari.

Nei centri più abitati sono invece più rilevanti i problemi di carattere economico, di chiusura egoistica nel proprio ambito familiare, di solitudine, di emarginazione nonché Ì problemi interni alla coppia con tendenziale aumento delle separazioni, dei divorzi e degli aborti, delle convivenze, dei matrimoni celebrati solo per tradizione. Spesso si vive in una situazione di sicurezza e di appagamento che conduce purtroppo all'indifferenza e all'apatia. Ci sono perciò situazioni diverse che richiedono attenzioni e soluzioni adeguate ed è cura di ogni parroco visitare e conoscere le famiglie della propria parrocchia, specialmente quelle definite "lontane".

4. Impegno pastorale della famiglia

In questo ultimo ventennio il magistero del Papa e dei Vescovi italiani ha indicato con grande chiarezza I" urgenza del rinnovamento della pastorale familiare e della pastorale in generale.

La famiglia non è solo oggetto della pastorale della Chiesa, nel senso che necessita dell'annuncio della salvezza e della grazia dei sacramenti, ma proprio perché istituita dal Creatore e santificata dal Signore Gesù, è soggetto di vita cristiana, risorsa per la Chiesa stessa. (Familiaris consortio; Evangelizzazione e Sacramenti; Lettera di Giovanni Paolo II alle famiglie; Direttorio di pastorale familiare; Tertio millennio ineunte; Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia; Atti del Convegno di Pastorale familiare Cagliari 2001).

In sintesi il magistero della Chiesa afferma che la famiglia ha in sé stessa il carisma della profezia, o missione profetica, nel senso che essa è Parola concreta di annuncio di Dio-Amore. La chiamata alla missione della famiglia è insita nel progetto originario di Dio che afferma..."crescete e moltiplicatevi... dominate sui pesci del mare... (Gen.1, 23-28).

Nell'insegnamento di Gesù quel progetto originario di Dio assume quest'altra tonalità: "Voi siete il sale della terra... voi siete la luce del mondo... non si accende la lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere"... (Mt 5,13-16). Non si tratta di un invito generico ma di autentica rivelazione del significato della vita domestica nella quale i genitori diventano luce, perché tutta la famiglia sia luminosa.

Gesù ha aggiunto... "Non può stare nascosta una città collocata sopra un monte"... (Mt.5,15) e cioè la famiglia non può non rendersi visibile, nel senso che per disegno di Dio è posta dentro la storia come luce che richiama il sole di Dio.

Inoltre dovendo la famiglia vivere la missione sacerdotale è chiamata a fare esperienza di preghiera. Ed è chiamata a dare significato alla celebrazione del giorno del Signore, in quanto celebrazione del valore della vita di comunione, del primato della contemplazione, rispetto alla preoccupazione dell'avere.

Infine la famiglia cristiana si propone come esperienza che educa alla socialità e alla partecipazione alla vita economica e politica. Sotto questo aspetto sta assumendo sempre maggiore visibilità l'azione intelligente del "Forum delle famiglie" attraverso proposte di leggi e progetti che tendono a far rispettare e promuovere Ì valori delle persone e delle famiglie.

Occorre perciò "rivitalizzare e riqualificare" l'azione pastorale della parrocchia, progettandola con la famiglia. Essa non può essere considerata come un settore, ma sia riconosciuta nella sua identità più profonda: uno dei sacramenti istituiti per l'edificazione del corpo ecclesiale. (Direttorio di pastorale familiare n. 134).

5. Impegni e risorse per il progetto

Per poter realizzare un progetto di rinnovamento della pastorale in Diocesi, è necessario poter contare su risorse reali.

La prima risorsa indispensabile è la preghiera, come dice Gesù:

"La messe è molta, ma gli operai sono pochi...pregate dunque il Padrone della messe, perché mandi operai nella sua messe (Mt.9,36-38), Mi piace qui ricordare, sulla necessità della preghiera, quanto affermava il nuovo santo José Maria Escrivà:"In primo luogo: orazione; poi, espiazione; in terzo luogo, azione".

Con la preghiera è necessaria una efficace azione pastorale che coinvolga insieme Sacerdoti e laici, soprattutto genitori.

L'Ufficio diocesano per la Famiglia, con la Commissione per la pastorale familiare e col Consultorio, interagendo con saggezza fra loro e collaborando con gli altri uffici (Pastorale giovanile, Caritas, Pastorale delle vocazioni) possono creare nuova opportunità per il rilancio della pastorale.

Più concretamente: ogni parroco coinvolga le famiglie più sensibili della parrocchia e nella diocesi si provveda, nei modi e nei tempi che si riterranno più opportuni, ad una adeguata formazione spirituale e teologica-culturale sia degli sposi che dei presbiteri che sia incentrata sulla teologia della nuzialità, con l'approfondimento particolare delle relazioni tra i due sacramenti dell'ordine e del matrimonio in vista della missione e della dimensione sponsale della spiritualità del presbitero.

Sarà poi opportuno che in ogni parrocchia, secondo le possibilità, si formi uno o più gruppi famiglia che abbiano con il Parroco un buon livello di comunione, stima, fiducia e collaborazione e siano coinvolti nella programmazione pastorale per tendere insieme a dare un volto "familiare" alla parrocchia, secondo quanto precedentemente esposto.

L'ideale a cui tendere è che la parrocchia diventi "famiglia di famiglie" come viene anche esplicitato al N° 23 del documento della CEI Comunione e Comunità: "Una parrocchia è fedele alla sua missione pastorale nella misura in cui aiuta concretamente le famiglie a vivere nella comunione la vita comunitaria secondo la ricchezza delle sue molteplici espressioni. In tal modo si introduce nella comunità ecclesiale uno stile più umano e più fraterno di rapporti personali che della Chiesa rivelano la dimensione familiare e del mistero della Chiesa, la sua "maternità," il suo essere "famiglia di Dio"; potrà così destarsi negli uomini divisi e dispersi la nostalgia dell' "unico gregge sotto un solo pastore".

L'azione dei gruppi familiari, che è, prima di tutto, testimonianza della loro vocazione battesimale e della comunione sponsale, può avere grande rilevanza nella preparazione dei fidanzati, nell'accompagnamento delle famiglie giovani, nel sostegno alle famiglie in difficoltà o irregolari, nella catechesi sacramentale e in tutte quelle forme di evangelizzazione e carità in cui si può esprimere al meglio la ricchezza della coppia-famiglia.

E' un cammino che deve essere simultaneamente intrapreso da ogni singola parrocchia e dalla Diocesi e si richiede perciò che venga coordinato da organismi diocesani che aiutino a realizzarlo nella comunione e nel reciproco scambio di esperienze e di verifiche. Si richiede perciò al Consiglio Presbiterale diocesano di elaborare un Piano diocesano, con respiro almeno triennale e con verifica almeno annuale, in cui vengano concretamente indicati cammini di formazione e iniziative che si ritengono più adeguate per la realizzazione di questo progetto pastorale.

Una particolare commissione di presbiteri, scelti dal Consiglio Presbiterale e presieduta dal Direttore deII' Ufficio diocesano per la famiglia, sarà affiancata da mèmbri della stessa commissione e da un congrue numero di coppie, non superiore ai venti elementi, che, pur mantenendo se possibile il criterio della rappresentatività, sarà formato specialmente da persone che abbiano una reale competenza per quanto riguarda la pastorale familiare e disponibilità di tempo per un servizio indubbiamente impegnativo.

Si studino i modi più adeguati per creare piena sintonia fra questo gruppo famiglia diocesano e il Consiglio presbiterale in modo che si possa progredire in comunione di intenti nel servizio al popolo di Dio.

Con il patrocinio della S. Famiglia di Nazareth, insuperabile esempio di chiesa domestica, chiediamo alla SS. Trinità che voglia benedire il nostro impegno e concedere alla Chiesa di Alghero-Bosa una rinnovata stagione di vita cristiana che aiuti ciascuno di noi a riscoprire la ricchezza di ogni vocazione e a collaborare in spirito di vera fraternità alla realizzazione del Regno di Dio.

+ Antonio Vacca
Vescovo di Alghero-Bosa
18 Ottobre 2002
Festa di San Luca ev.
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